
BANCA D’ITALIA O BANCAROTTA
PALAZZO KOCH FINALMENTE SOTTO I RIFLETTORI

Alessandro Profumo nel suo recente libro “plus
valori”, scritto a quattro mani con Giovanni

Moro, afferma che le banche in Italia sono state
sempre considerate non come un’azienda, ma
come una componente dello stato sociale.
Aggiunge che la selezione della classe dirigente
bancaria avveniva secondo criteri di merito non pro-
fessionali. Inoltre, dichiara che operando le banche
in un mercato sostanzialmente protetto, non com-
petitivo, il problema della qualità del servizio al
cliente si poneva, se non in fondo, certamente non
in testa alla scala delle priorità. Infine, conclude
«...Questo è il nostro retroterra che arriva fino quasi
ai nostri giorni.... Certo è che oggi nel sistema sta
cambiando quasi tutto, stanno entrando di prepo-
tenza la concorrenza, la managerialità, l’attenzione
verso il cliente...». Mentre condividiamo pienamente
la diagnosi iniziale, riteniamo  irreale ed egocentri-
ca l’affermazione finale sul recente cambiamento di
tale sistema. Su questo discutibile mondo avrebbe
dovuto vigilare la Banca d’Italia. Da molti anni
affermiamo che essa è portatrice di un enorme con-
flitto di interesse essendo, nello stesso tempo, orga-
no di vigilanza e di indirizzo. Solo adesso tutti dis-
cutono di questa assurda contraddizione e si accor-
gono che in un Paese civile non vi può essere un
governatore a vita, soprattutto se si tratta di Fazio.
Lo riteniamo il meno qualificato in un albo fatto per
lo più di uomini illustri. Ma è sulle funzioni di vigi-
lanza della banca di stato che intendiamo svolgere
alcune riflessioni. Siamo fortemente convinti che in
tale attività è stato applicato lo stesso criterio segui-
to dagli istituti di credito nei confronti delle imprese:
deboli con i forti e forti con i deboli. Molti ispettori,
infatti, hanno riservato grande attenzione alle ban-
che piccole e a quelle di credito cooperativo, produ-
cendo verbalizzazioni, in qualche caso, a dir poco
particolari. Poco tempo dopo il completamento delle
procedure sanzionatorie, abbiamo stranamente
registrato in alcuni istituti la presenza a diverso tito-
lo di familiari di dipendenti della Banca d’Italia di
riferimento territoriale o addirittura di ex funzionari
o dirigenti della stessa. Diverso atteggiamento nei
confronti delle banche di livello nazionale. Qui,
forse, i controlli sono stati pilotati secondo gli indi-

rizzi che il governatore si prefiggeva. Un solo esem-
pio per tutti. L’ispezione alla Banca 121 (ex del
Salento) eseguita prima del suo acquisto da parte
del Monte dei Paschi di Siena, così come era nei
desiderata di Fazio. Un collega ci ha riferito che
questa ha avuto la stessa funzione della commissio-
ne parlamentare d’inchiesta per le indagini sulle
attività del post-terremoto del 1980, presieduta dal-
l’on. Oscar Luigi Scalfaro: un buon coperchio per
una pentola in ebollizione. Ispettori competenti
avrebbero dovuto fare emergere i punti critici, per
esempio, i prodotti For You e My Way e, in partico-
lare, l’organizzazione preposta alla gestione dei
patrimoni a essa affidati. Sembra, infatti, che attra-
verso forzature dei software applicativi, siano state
retrodatate operazioni finanziarie, al fine di consen-
tire vantaggi per l’istituto e rilevanti perdite per i
risparmiatori, senza considerare inoltre gli obblighi
imposti dai mandati fiduciari e il costo indetermina-
to delle commissioni. Quali capacità professionali in
campo informatico vi sono in Banca d’Italia per veri-
ficare, realmente e compiutamente, i comportamen-
ti degli istituti di credito nei confronti della clientela?
La telematica e il Testo Unico bancario consentono
di compiere un’infinità di soprusi che, in alcuni casi,
potrebbero essere definiti truffe a danno dei corren-
tisti. Al riguardo consigliamo la consultazione dei siti
delle associazioni dei consumatori che, da poco,
trattano in modo approfondito tali questioni. Siamo
meno fiduciosi, invece, del recente rapporto tra que-
ste organizzazioni e l’Associazione Bancaria Italiana
per il famoso e inutile progetto “Patti Chiari”.
Riteniamo che il Parlamento debba modificare alcu-
ni articoli del Testo Unico bancario senza farsi
influenzare dalla Banca d’Italia e dalla confraternita
dell’ABI. Troppe sono le concessioni e i rinvii alla
contrattualistica bancaria. Quest’ultima è intrisa di
clausole vessatorie, che scaricano sulla clientela
tutte le insufficienze gestionali e i costi eccessivi di un
sistema poco trasparente e legato ai poteri forti,
anzichè alle logiche di mercato. Il Parlamento potrà
legiferare opportunamente e, pur rispettando
l’Istituzione, non dovrà consentire a un modesto
governatore, sia pure molto religioso, di essere
Papa. 
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Direttore Costozero magazine    antonio.paravia@assindustria.sa.it
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In una realtà in continua evoluzione trovare la stra-
da giusta per realizzare il proprio percorso di vita è

quanto mai complicato. La condizione giovanile e i
problemi legati all'inserimento nel mondo del lavoro
sono stati il leit-motiv del nostro incontro con
Matteo Colaninno Vicepresidente Gruppo Giovani
Imprenditori di Confindustria. 

L'ingresso  dei  giovani  nel  mercato  del  lavoro  si  rea-
lizza  in  modo  troppo  lento.  Quali  a  suo  avviso  le
strategie  operative  per  superare  quest'impasse?
Il problema da affrontare resta la necessità di com-
prendere e dominare le dinamiche del mercato. La
soluzione per venir fuori da questa situazione critica,
paradossalmente, può apparire molto banale. Si tratta,
infatti, di riuscire a far sì che i due attori direttamente
coinvolti, sistema imprenditoriale e mondo dell'istruzio-
ne, si impegnino a fondo per trovare il punto di equili-
brio tra domanda e offerta. La Riforma Moratti mi sem-
bra seguire e incentivare le possibilità di questo incon-
tro. Da una parte la Scuola e l'Università, avvalendosi
delle inestimabili risorse che possono derivare dalla
ricerca, devono essere più vicine e sensibili alle esigen-
ze delle aziende, dall'altra gli imprenditori hanno biso-
gno di divenire maggiormente consapevoli che l'offer-
ta di "cervelli" disponibile oggi in Italia non solo è di
grande pregio e qualità, ma anche perfettamente in
grado di competere con le valenze che arrivano dai
grandi campus universitari americani. 
Senza un rapporto di confronto concreto e reale tra
sistema della formazione e domanda di lavoro, 
non sarà mai possibile recuperare il deficit di 
competitività  che sconta da anni il nostro Paese.

La  formazione  è  un  tema  domi-
nante  per  Confindustria.  Quali
sono  attualmente  i  progetti  pro-

mossi  in  questo  campo?
Il tema dell'education è ormai da dieci anni al centro
dell'attenzione di Viale dell’Astronomia. L'impegno in
questo settore si registra sia a livello nazionale, sia
regionale che territoriale, da parte dei Giovani
Imprenditori di Confindustria. L'elemento cruciale su cui
continuare a puntare è la compartecipazione tra impre-
sa, associazioni industriali e scuola. Se questi tre sog-
getti riescono a dare vita a un dialogo costruttivo,
credo che i riscontri di segno positivo non tarderanno
ad arrivare. Deve crescere una nuova visione del lavo-
ro che non è più solamente costituita da "prestatori d'o-
pera", ma anche da persone che offrono le proprie
capacità innovative, portando così con sé un alto valo-
re aggiunto. Questa la chiave di lettura giusta del pro-
cesso che Confindustria ha cominciato con iniziative
significative quali Orientagiovani e 30 Ore, con l'o-
biettivo di produrre risultati concreti sia per l'imprendi-
toria che per il mondo della scuola. Continuare a per-
correre insieme un tratto di strada rappresenta un vero
e proprio fattore critico di successo per le parti coinvol-
te. Infatti, la sensibilità che emerge, da appuntamenti
come Orientagiovani, verso il mondo della formazione
è di certo utile e non riveste solo un significato di natu-
ra economica ma anche forte valenza civile e sociale.

confindustria
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La competitività si costruisce azzerando la distanza tra i due mondi
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Alla  domanda  crescente  del
mondo  imprenditoriale  di  profili
professionali  qualificati,  come
risponde  l'Università?
La mia conoscenza diretta degli
Atenei è limitata solo ad alcuni di
questi. Tuttavia, ritengo che il
mondo accademico, per offrire
persone che rispondano agli skills
che l'impresa oggi richiede, debba
necessariamente andare incontro
alle necessità e al modo di vedere
dell'azienda stessa. 
Di fondamentale importanza è il
delegare una specifica professio-
nalità ai rapporti con le aziende.
Molte Università, infatti, si sono
organizzate in tale direzione.
Offrire lo studente giusto alla
impresa giusta è la meta cui tende-
re e, insieme, il percorso da intra-
prendere. L'azienda è in ascolto e
la scuola deve farsi sentire. Vitale è
l'importanza di dare valenza for-
mativa al periodo che, attraverso
stage e tirocini, il giovane deve tra-
scorrere in azienda, avvicinando i
tempi di conoscenza tra mondi
troppo a lungo distanti. 
Notevoli  disagi  però  vengono
ancora  palesati  per  quanto  con-
cerne  i  fondi  da  destinare  alla
ricerca.
È una questione che va affrontata e
risolta. Non è possibile, infatti,
pensare di innescare leve e proces-
si senza avere i fondi necessari a
disposizione, per cui è evidente che
la rappresentanza dell'Università,
come pure quella dell'impresa,
deve ottenere sensibili migliora-
menti nel reperimento delle risorse
indispensabili per crescere e offrire

percorsi formativi più competitivi.
La  sua  storia  di  "impresa  vissuta"
è  senz'altro  un  modello  vincente.
Ritiene  che  per  un  giovane,  in
particolare  al  Sud,  sarebbe  possi-
bile  oggi  ambire  agli  stessi  
risultati?
Io ho avuto la fortuna di partecipa-
re in prima persona, attivamente e
concretamente, al successo dell'a-
zienda di famiglia, in quanto le tra-
sformazioni imprenditoriali più rile-
vanti sono avvenute in un passato
che definirei piuttosto recente. Il
1996 è stato l'anno in cui ho
cominciato la mia esperienza pro-
fessionale, ma è stato anche l'inizio
del periodo in cui è partita la fase
di cambiamento più importante
delle nostre attività imprenditoriali.
Credo che anche oggi sia possibi-
le, per i giovani, costruirsi un pro-
prio successo. Mi spinge a ritener-
lo possibile l'esperienza diretta di
mio padre che, pur non essendo
figlio d'arte, grazie alla progettuali-
tà delle sue idee imprenditoriali ha
potuto realizzarle e realizzarsi. È
indubbio che per riuscire in una
qualsivoglia iniziativa occorra un
cocktail di elementi difficilmente
riscontrabili. È un fatto quasi straor-
dinario la combinazione di situa-
zioni che si allineano tra loro come
dei pianeti, creando le cosiddette
congiunture favorevoli. Il primo e
imprescindibile ingrediente, in ogni
caso, deve essere la passione, la
stessa che mi ha fatto seguire le
orme paterne. Un giovane che non
sente pulsioni forti per fare l'im-
prenditore non deve avventurarsi in
questa professione che non è né

semplice, né sempre ricca di soddi-
sfazioni. Tanti sono i momenti criti-
ci e le rinunce cui far fronte.
L'equazione imprenditore uguale
ricchezza e benessere lascia il
tempo che trova. Talvolta si vive in
un contesto collaterale agiato, ma
è una professione che consiglierei
solo a chi scopre di avere per essa
una reale vocazione, al punto tale
di farne il proprio futuro. 
Sono convinto che nel Meridione
possano svilupparsi numerose
opportunità imprenditoriali. Il
Sud, infatti,  può approfittare
della strategia dell'ultimo arriva-
to, nel senso che soprattutto
nelle infrastrutture immateriali
esistono poli di eccellenza da
poter esportare. Il Mezzogiorno
può diventare locomotiva rispet-
to al Nord nelle nuove tecnolo-
gie. Napoli, Catania, Lecce sono
esempi straordinari di come il
Sud non debba più essere consi-
derato come la parte del Paese
che consuma le risorse generate
altrove. Non è solo una questio-
ne morale o etica. Ribilanciare il
Nord rispetto al Sud è un'oppor-
tunità economica, che si concre-
tizza se questi distretti sulle
nuove tecnologie da eccellenze
diventano esempi diffusi su di un
tessuto territoriale più ampio.
Potrebbe rivelarsi un'occasione
di crescita imprenditoriale la
possibilità di attrarre i cervelli
oggi in fuga dall'Italia per assot-
tigliare il divario ancora esisten-
te tra una parte e l'altra del
Paese. È su questo che i giovani
possono e devono contare.



Una prima analisi dell'andamento economico
della provincia di Salerno nell'anno appena

finito fornisce, ancora una volta, dati contraddit-
tori, tipici delle economie di transizione, come la
nostra, che sta tardivamente scoprendo la sua
naturale vocazione turistica e agroalimentare. Si
chiude un altro consuntivo annuale registrando
l'antico deficit di infrastrutture e la situazione di
grande disagio di aziende investite da crisi setto-
riali, come quella dell'automobile, nate e cresciu-
te altrove. Permangono i problemi legati al calo
dei consumi, avvertiti in primo luogo dalle impre-
se commerciali. Si presentano egualmente inalte-
rate le difficoltà connesse al finanziamento delle
imprese, a causa anche del trasferimento dei cen-
tri decisionali dei principali istituti di credito e del
conseguente cambio della dirigenza, che ha lette-

ralmente travolto un sistema collaudato di rela-
zioni e di conoscenza del tessuto produttivo loca-
le. Ci lasciamo definitivamente alle spalle un
2003 in cui una sorta di congiunzione astrale ha
fatto registrare una insolita sinergia fra le istitu-
zioni, ritrovatesi ad affrontare insieme le prospet-
tive aperte dalle nuove politiche di utilizzazione
dei fondi strutturali comunitari, ma anche proble-
mi antichi (come l'aeroporto) su cui si erano
impantanate le procedure del passato. La volon-
tà di superare uno storico ritardo di sviluppo ha
dato vita a documenti condivisi, a una partecipa-
zione comune a progetti e iniziative di largo respi-
ro, a partenariati ampi e di alto livello istituziona-
le e a occasioni di confronto con le categorie eco-
nomiche, anche oltre le rappresentanze istituzio-
nali nella Camera di Commercio, investita da una

primo  piano
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I NODI DELL’ECONOMIA SALERNITANA
IMPEGNO SINERGICO PER LO SVILUPPO
L’andamento registrato nel 2003 e le scelte programmatiche

Nella classifica della ricchezza prodotta dalle province italiane, diffusa recentemente, la provincia di Salerno guadagna
due posizioni rispetto al 2001, ma è ancora all’82° posto. Per consolarsi, allora, occorre guardare all'incremento
(+5,2%) superiore sia alla media regionale (+3,2%), sia a quella nazionale (+2,6%). La buona performance è da attri-
buire in gran parte al settore dei servizi, che contribuisce per il 75% alla produzione della ricchezza provinciale e che nel
2002 (gli ultimi dati ufficiali relativi al Prodotto Interno Lordo si riferiscono proprio a tale anno) ha segnato il più alto
incremento del reddito prodotto nell'ultimo quinquennio, pari al 6,4%. Oltre alla crescita del PIL, si registra quella del
numero delle imprese: le aziende attive a fine settembre sono diventate oltre 93.000, con una variazione di +1,7% rispet-
to all'anno precedente (crescono di più alberghi e ristoranti, servizi finanziari, assicurativi, alle imprese). Anche l'export
del settore portante della nostra economia, l'agroalimentare, ha fatto registrare nello stesso lasso di tempo un +2,4%
che, assieme ai prodotti del legno e ad altri di tipo manifatturiero, ha contribuito a contenere, dopo un primo semestre
brillante, il calo complessivo (attestatosi sul 2%, contro il 14% regionale). Cala la cassa integrazione guadagni (-15%) e
il numero totale di ore autorizzate (-26,3%); mantiene l'occupazione (+0,6%); aumenta, malgrado la congiuntura inter-
nazionale, il movimento turistico (arrivi +0,8% e presenze +1,3%); buono l'andamento dell'industria delle costruzioni.



forte voglia di cambiamento, innescata dalla
legge di riforma. Nel mondo produttivo è cresciu-
ta la domanda di servizi (il sistema locale di ero-
gazione di servizi reali alle imprese, riconducibile
al sistema camerale, è entrato nella logica della
integrazione e del coordinamento, anche se
molta strada resta ancora da fare per adeguarlo
alle attese delle imprese e del tessuto produttivo)
e sono diventati elementi strategici ricerca, inno-
vazione, formazione e internazionalizzazione.
Anche operando in una logica di sistema, però, è
risultato difficilissimo fronteggiare i vincoli di sem-
pre che vanno dalla lontananza dei mercati
all'accesso al credito. Da questo scenario hanno
origine le scelte programmatiche dell'ente came-
rale e la connessa previsione di attività per il
2004, un anno di transizione, che potrebbe esse-
re quello della significativa svolta. È possibile,
infatti, in un contesto libero da "rematori contro",
che i nodi infrastrutturali cronici possano essere
affrontati e avviati a soluzione a partire dal lavo-
ro finora portato avanti dalle istituzioni. Per l'ae-
roporto, proprio il forte e convinto impegno istitu-
zionale ha sbloccato un immobilismo annoso
portando la situazione sulla dirittura di arrivo.
Analogo impegno è necessario per l'interporto, il
cui progetto è stato avviato ai tempi in cui il sot-
toscritto presiedeva l’Associazione degli
Industriali della Provincia di Salerno, e che anco-
ra oggi è fermo al palo. Una portualità turistica
degna della città e della magnifica costa da
Positano a Sapri, assieme a una decente viabilità
e ai servizi entroterra, sono le altre condizioni
infrastrutturali che bisogna affrontare con deter-
minazione. Un'azione che deve impegnare tutti
ancora di più, come - ne sono certo - verrà riba-
dito anche in occasione degli Stati Generali del-
l'economia salernitana, opportunamente convo-
cati dal Presidente di Assindustria Andrea Prete.
La Camera di Commercio, ormai del tutto in linea
con lo spirito della legge di riforma, ha adottato
una linea di indirizzo strategico rivolta a far cre-
scere una forte soggettività politico-istituzionale al

servizio del sistema delle imprese, in collabora-
zione con le associazioni delle categorie produtti-
ve e di rappresentanza degli interessi economici,
che sono i referenti naturali dell'azione camerale
con le imprese. La collaborazione investe diretta-
mente gli altri soggetti del sistema, attraverso la
promozione e la realizzazione della rete con i vari
organismi camerali, sia a livello provinciale, sia
sul piano regionale, nazionale e internazionale.
In armonia con tale linea strategica portante,
anche il programma di attività per il 2004, perse-
gue una politica di sviluppo di sistema e quindi
trasversale ai singoli settori economici. Non vi è
dubbio che l’opzione unanime voluta dalle rap-
presentanze delle categorie tenda a promuovere
la crescita dei settori trainanti del "Sistema
Salerno". In questo quadro, la specificità dimen-
sionale delle imprese deve rappresentare un rife-
rimento costante al fine di generare una sempre
più diffusa convinzione che le produzioni di qua-
lità, proprie delle piccole imprese, sono,  del
resto, quelle che hanno maggiori possibilità di
successo nel mercato globale. La individuazione
dei principali filoni dell'intervento camerale, con-
tenuta nel programma pluriennale giunto al terzo
anno, corrisponde alle conclusioni di un'analisi di
base, con le conferme scaturite dal continuo
monitoraggio dello scenario e vede in primo
piano i capitoli della finanza alle imprese, dell'in-
formazione economica, delle infrastrutture, del-
l'internazionalizzazione, dell'occupazione, della
regolazione e dello sviluppo del mercato e tutela
del consumatore. L'agroalimentare, l'artigianato,
il commercio, le piccole e medie imprese sono i
referenti dell'azione camerale, attraverso il rinno-
vato ruolo delle rispettive associazioni. Senza tra-
lasciare forze sociali e, più in generale, i consu-
matori/utenti, il cui coinvolgimento allarga la
competenza operativa della Camera di
Commercio, giustificando e rendendo imprescin-
dibile la sinergia istituzionale che ci auguriamo
possa caratterizzare anche il prossimo anno.
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Il Parlamento si appresta ad approvare definiti-
vamente il disegno di legge sulla procreazione

medicalmente assistita, definito da più parti il
testo della discordia, sicuramente il più tormen-
tato delle ultime legislature. La legge per la
prima volta detterà regole e divieti nel campo
della fecondazione, fino a questo momento non
disciplinata nel nostro Paese. 
Si tratta di regolare una materia dove da una
parte c'è il legittimo desiderio di diventare geni-
tori, dall'altra il diritto alla vita del soggetto più
debole, il concepito.
Anche nella scorsa legislatura avevamo assistito
al tentativo di far luce in un ambito, quello della
fecondazione, in cui vigeva un totale "Far West"
normativo, ma i contrasti tra i parlamentari
erano così forti che il provvedimento non ha mai
concluso l'iter parlamentare. 
Certo non sono mancati scontri anche nell'attua-
le legislatura, non solo tra opposizione e mag-
gioranza e all'interno di quest’ultima, ma soprat-
tutto tra il blocco laico e quello cattolico, contra-
sti che hanno allungato notevolmente i tempi
dell'approvazione. 
Infatti, la Camera dei deputati aveva licenziato il
testo, molto restrittivo, il 18 giugno 2002 e solo
dopo ben diciassette mesi di contrasti e di battu-
te d'arresto, ultima quella dovuta all'arrivo della
Finanziaria, lo stesso articolato è stato approva-
to dal Senato esattamente l'11 dicembre scorso
con tempi contingentati.
L'iter, però, non è ancora concluso. Il provvedi-
mento, infatti, è tornato alla Camera, dove, nel

momento in cui scriviamo, è in corso d’esame in
Assemblea, solo per alcune modifiche tecniche
che riguardano la copertura finanziaria e più
precisamente sono volte a prevedere uno sposta-
mento di capitoli di spesa dal 2002 al 2004 e a
identificare come triennio di riferimento il 2004-
2006 e non più il 2002-2004. 
Per il resto, l'impianto e il contenuto del provve-
dimento sono rimasti invariati. Le possibilità di
modificare ulteriormente la legge sono nulle,
poiché la Camera dei deputati potrà intervenire
solo e soltanto sulle modifiche apportate dall'al-
tro ramo del Parlamento e dunque solo in mate-
ria di copertura finanziaria. 
Ecco i punti principali che sembrano destinati a
cambiare il quadro della fecondazione assistita
nel nostro Paese:
- l'accesso alle tecniche di procreazione assistita
sarà consentito per risolvere problemi di sterilità
o infertilità, documentate e certificate dal medi-
co, e solo qualora non esistano altri metodi tera-
peutici efficaci. Potranno ricorrervi soltanto le
coppie formate da persone maggiorenni di sesso
diverso, sposate o conviventi in età potenzial-
mente fertile ed entrambe viventi. No a single,
gay, alle "mamme-nonne" e alla fecondazione
post mortem;
- il testo vieta tassativamente il ricorso alla fecon-
dazione eterologa cioè con seme di persona
estranea alla coppia. La conseguenza inevitabile
sarà anche la chiusura dei centri, le "banche del
seme", che custodiscono i gameti congelati, una
conseguenza davvero rilevante se si pensa che
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circa il 20% delle coppie con problemi seri di fer-
tilità ricorre all'eterologa;
- il progetto di legge assicura il diritto a nascere
del concepito che sarà figlio legittimo della cop-
pia o acquisirà lo status di figlio riconosciuto
della madre o della coppia stessa;
- la coppia dovrà essere accuratamente e costan-
temente informata sulle tecniche e sulle varie fasi
della loro applicazione, in modo da consentire
una scelta consapevole. Una volta fecondato l'o-
vulo dovrà essere impiantato entro sette giorni e
non è possibile alcun ripensamento da parte
della coppia, salvo per ragioni di ordine medico-
sanitario accertate dal medico che dovrà presen-
tare per iscritto la motivazione;
- sono vietate le sperimentazioni sugli embrioni,
la clonazione umana e qualsiasi tecnica che
possa predeterminare o alterare il patrimonio
genetico dell'embrione. La ricerca clinica e la
sperimentazione sull'embrione sono ammesse
solo se finalizzate alla tutela della sua salute e
del suo sviluppo. Il testo prevede la produzione
di non più di tre embrioni per volta ovvero il
numero necessario ad un unico e contempora-
neo impianto. Inoltre viene stabilito l'obbligo di
procedere in tutti i casi all'impianto, a prescinde-
re da ogni verifica delle condizioni dell'embrione.
Proprio sul tema degli embrioni malati lo scontro
in Parlamento è stato molto acceso, poiché in
base a tali disposizioni le donne vengono obbli-
gate ad accettare un feto malato o malformato,
ed eventualmente in un secondo momento pos-
sono decidere di abortirlo, cosa che appare agli
occhi di molti come una vera e gratuita atrocità.
Proprio da questo spunto nasce la contestazione
dell'Onorevole Alessandra Mussolini, fortemente
sostenuta dal vicepremier Fini, che a lungo si è
battuta per far sì che in Senato si correggesse
almeno questa parte del provvedimento, senza
ottenere però alcun risultato; 
- la crioconservazione è consentita solo quando
il trasferimento degli embrioni nell'utero, non
risulti possibile per gravi, documentati e impre-

vedibili problemi di salute della donna. Questi
potranno rimanere congelati fino alla data del
trasferimento, da realizzare non appena possibi-
le. È prevista l'adottabilità degli embrioni conge-
lati di cui non si conoscono i genitori biologici o
dei quali non sia stato richiesto l'impianto da
almeno tre anni;
- gli interventi di procreazione potranno essere
eseguiti solo in strutture pubbliche o private auto-
rizzate dalle regioni e iscritte in un apposito regi-
stro che verrà istituito presso l'Istituto Superiore di
Sanità; i centri dovranno rispondere a requisiti
che saranno determinati con un apposito DPR;
- infine, il provvedimento prevede una serie di
sanzioni amministrative, civili e penali per i tra-
sgressori, che saranno rapportate alla gravità
delle violazioni delle disposizioni della legge: si
parte da una semplice multa che va da 300.000
a 600.000 euro per chi utilizza gameti estranei
alla coppia, fino ad arrivare alla reclusione da
10 a 20 anni e a una sanzione molto più salata
per i tentativi di clonazione.
Dunque si tratta di "Una legge contro la vita"
come è stata definita dalla minoranza, oppure
"Regole che riordinano il Far West" come viene,
invece, salutata dalla maggioranza? 
Di fatto, la decisione di non modificare in senso
più liberale questa legge ha sollevato numerose
proteste, soprattutto da parte di coloro che vedo-
no diminuire drasticamente le possibilità di avere
un figlio con l'aiuto della medicina, proprio a
causa delle disposizioni decisamente restrittive
contenute in questo provvedimento.
Lo scenario prospettato vedrà il passaggio da
una situazione di Far West della provetta selvag-
gia alla migrazione per poter procreare. 
Il segretario nazionale del Tribunale del malato,
Stefano Inglese, ha dichiarato che il nostro Paese
sarà l'unico in Europa a vietare la fecondazione
eterologa e, pertanto, i cittadini italiani saranno
costretti a recarsi all'estero, a proprie spese, in
centri che già si stanno attrezzando per soddisfa-
re la domanda proveniente dall'Italia.
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Negli ultimi mesi del 2003 la DG Imprese ha
pubblicato il nuovo Programma dell'UE a

sostegno delle PMI, rappresentante una rassegna
delle principali opportunità di finanziamento
comunitario per le piccole e medie imprese euro-
pee e per quelle dei paesi candidati all'adesione.
Il documento suddivide i programmi di sostegno
in quattro categorie:
1) Possibilità di finanziamento aperte alle PMI. Si
tratta di finanziamenti per i quali le imprese pos-
sono presentare direttamente domanda, a condi-
zione di proporre progetti sostenibili, transnazio-
nali e che apportino un valore aggiunto significa-
tivo. Il sostegno dell'Unione Europea consiste in
sovvenzioni che generalmente coprono il 50% dei
costi previsti.
2) Fondi strutturali. I fondi europei di sviluppo
regionale si articolano in differenti programmi
tematici e iniziative comunitarie decentralizzate. I
beneficiari ricevono un contributo diretto. La
gestione dei programmi e la selezione dei pro-
getti avvengono a livello decentrato (nazionale
e/o regionale).
3) Strumenti finanziari. La maggior parte di que-
sti sono disponibili solo indirettamente, tramite gli
intermediari finanziari nazionali. Per mezzo
del programma pluriennale 2001-2005 la
Commissione rende disponibili più di 320 milioni
di euro. Gli strumenti finanziari sono gestiti dal
Fondo europeo per gli investimenti.
4) Altri tipi di sostegno. Consistono generalmente
in iniziative d'assistenza non finanziaria, princi-
palmente nel campo dell'internazionalizzazione.

Per rendere possibile il reperimento di maggiori
dettagli e informazioni, sono stati inseriti gli indi-
rizzi dei siti Web di riferimento.
Ambiente ed energia.
LIFE III è uno dei mezzi principali della politica
ambientale dell'Unione europea:
- l'obiettivo specifico di LIFE-Ambiente consiste nel
contribuire allo sviluppo di tecniche e di metodi
innovativi e integrati, oltre che al futuro sviluppo
della politica comunitaria in materia ambientale;
- le proposte di progetto possono essere presen-
tate da tutti i soggetti giuridici stabiliti negli Stati
membri e la partecipazione delle Piccole e Medie
Imprese è particolarmente incoraggiata;
http://europa.eu.int/comm/life/home.htm
Inoltre, Energia intelligente per l'Europa (2003-
2006) è il nuovo programma pluriennale che:
- fornisce un sostegno finanziario ad iniziative a
livello locale, regionale e nazionale nel campo
delle fonti rinnovabili d'energia, dell'efficienza
energetica e degli aspetti energetici dei trasporti;
- rafforza quanto fatto in materia di fonti rinno-
vabili di energia (ALTENER) e dell'uso efficiente
dell'energia (SAVE); aggiorna le attività interna-
zionali esistenti (COOPENER) e introduce il setto-
re dell'energia nel campo dei trasporti (STEER).
http://europa.eu.int/comm/energy/intelligent/ind
ex_en.html
Innovazione e attività di ricerca.
Del 6° programma quadro di R&S tecnologico
(2002/2006) si è già avuto modo di parlare in
alcuni numeri precedenti di questo magazine. In
estrema sintesi, per quanto interessa alle PMI:
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- il nuovo programma quadro mira ad assegna-
re più del 15% dei fondi complessivamente dis-
ponibili ad iniziative per sostenere le attività di
ricerca e innovazione nelle PMI (2,2 miliardi di
euro);
- nell'ambito del sesto programma quadro le PMI
potranno partecipare alle sette nuove priorità
tematiche (mediante le "reti d'eccellenza" e i "pro-
getti integrati") e beneficeranno altresì di una
serie di provvedimenti speciali miranti a promuo-
vere la loro partecipazione (iniziative speciali di
formazione, valutazione su misura, inviti a pre-
sentare proposte indirizzati specialmente alle
PMI). 
Help-Desk per le PMI della Direzione generale
Ricerca: research-sme@cec.eu.int
http://europa.eu.int/comm/research/fp6/index_e
n.html
EUREKA è una rete paneuropea per organizza-
zioni industriali che svolgono attività di R&S orien-
tate al mercato. Grazie alla collaborazione inter-
nazionale, tale iniziativa sostiene la competitività
delle imprese creando collegamenti e reti d'inno-
vazione in 34 paesi.
http://www.eureka.be
E-Content (2002-2005) è un programma plurien-
nale per lo sviluppo dei contenuti digitali europei
nelle reti globali. Promuove la diversità linguistica
nella società dell'informazione; in particolare
sostiene i progetti innovativi e sostenibili sotto il
profilo economico e finanziario che comportino
collaborazioni multinazionali e intersettoriali.
Cento milioni di euro sono disponibili nell'ambito
di 3 linee d'intervento (valorizzazione delle infor-
mazioni del settore pubblico, incremento della
produzione di contenuti, sviluppo del
mercato/contenuti digitali). Il programma di lavo-
ro prevede un invito a presentare proposte e una
procedura continua, aperta sino a metà 2004. 
http://www.cordis.lu/econtent/
Si segnalano in modo particolare:
- il Financing Innovation: il sito sulle possibilità di
finanziamento nell'ambito del programma della

Commissione europea a favore dell'innova-
zione e delle piccole e medie imprese.
http://www.cordis.lu/finance/src/schemes.htm
- SME Tech Web: per le PMI ad indirizzo tecnolo-
gico, in particolare per quelle che desiderano
innovare e internazionalizzarsi.
http://sme.cordis.lu/home/index.cfm
Istruzione e formazione.
Socrates è il programma d'azione della Comunità
europea nel campo dell'istruzione (2000-2006)
che contempla la possibilità per le PMI di parteci-
pare ad alcune iniziative nell'ambito della coope-
razione europea nel campo delle tecnologie del-
l'informazione e della comunicazione (TIC) non-
ché dell'apprendimento aperto e a distanza nel
settore dell'istruzione.
http://europa.eu.int/comm/education/socrates.html
Leonardo Da Vinci è il programma che mira a
consolidare uno spazio europeo di cooperazione
per la formazione:
- sostiene iniziative innovative transnazionali volte
a stimolare le conoscenze, le capacità e le abilità
necessarie ad una integrazione completa nella
vita lavorativa e al pieno esercizio della cittadi-
nanza;
- le proposte possono essere presentate da priva-
ti o da imprese pubbliche, in particolare da PMI e
aziende artigianali, oltre che da aziende della
formazione professionale: 
http://europa.eu.int/comm/education/leonardo_e
n.html
La pagina "Programmi di finanziamento" sul sito
Web della Direzione Generale Istruzione e
Cultura fornisce una panoramica di tutti gli attua-
li inviti a presentare proposte:
http://europa.eu.int/comm/education/program-
mes_en.html
Salute e sicurezza.
L'Agenzia europea per la sicurezza e la salute sul
lavoro sostiene iniziative volte ad aiutare le PMI a
migliorare i livelli di salute e sicurezza sul lavoro:
http://agency.osha.eu.int/
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L’Irlanda, alla quale è affidata la Presidenza di
turno della UE per il 1° semestre 2004, è,

come l'Italia, un Paese da cui partivano gli emi-
granti verso luoghi in cui c'erano imprese e lavo-
ro. Oggi, invece, grazie ad una accorta politica
di Sistema Paese, è divenuta essa stessa luogo di
attrazione e di investimenti per aziende europee
ed extraeuropee. 
Appare perciò coerente e condivisibile, vista la
sempre più delicata posizione dell'Europa all'in-
terno del Sistema Mondo in fase di accelerata
competizione globale, che le priorità della
Presidenza irlandese in campo economico siano
il rilancio di competitività e lavoro, sull'onda degli
impegni di Lisbona e in vista del 2010, con una
pianificazione di obiettivi che riguarda, all'ester-
no della UE, Balcani occidentali, Bulgaria,
Romania, Turchia e che sottolinea l'importanza di
una politica con i nuovi vicini di un'Europa allar-
gata e dei rapporti con Africa e Paesi sudmedi-
terranei, secondo una logica già manifestatasi
durante la Presidenza italiana, ultima tra quelle
mediterranee dell'Europa a 15. Dal Vertice di
Napoli dei Ministri degli Esteri dell’Unione
Europea del 3 dicembre scorso era già arrivato
un segnale incoraggiante per le imprese, e cioè
quello di una maggiore focalizzazione del ruolo
del FEMIP, il Fondo Euromediterraneo di
Investimento e Partenariato della BEI. 
Lo scopo è ampliarne l'operatività, per affrontare
operazioni con un più elevato profilo di rischio,
proprie dei progetti mirati al settore privato,
affiancandole così ai grandi progetti destinati al

settore pubblico e allo sviluppo delle infrastruttu-
re, in modo da rafforzare l’incisività dell’azione
del Fondo anche sul piano finanziario. 
A fronte della maggiore consapevolezza della BEI
rispetto al supporto necessario per lo sviluppo del
settore privato nel Mediterraneo è però da regi-
strare il perdurante immobilismo del nostro siste-
ma bancario nei confronti delle esigenze delle
PMI, mentre i nostri competitors possono contare
su banche più reattive alle loro istanze, spesso
ramificate in modo sensibile anche sul territorio
dei Paesi sudmediterranei. Eppure il nostro
Sistema Paese è in difficoltà, attaccato come altri
partners europei nella competitività, in termini
principalmente di innovazione e ricerca dagli
Stati Uniti da un lato, e particolarmente anche sul
fronte dei costi dai paesi asiatici dall'altro, in un
Mercato Unico europeo che mostra evidenti segni
di scarsa dinamicità. 
Così, mentre cresce l'attrattività di Paesi come
l'Irlanda e le multinazionali ci abbandonano per-
ché siamo situati all'interno di un modello conti-
nentale fortemente sovraregolamentato, ci sfug-
ge che gli Stati Uniti o il Giappone (ma anche
Corea e Cina) stanno guadagnando terreno nei
Paesi sudmediterranei, in quello che dovrebbe
essere per noi il più vicino mercato di sbocco dei
prodotti e soprattutto la naturale testa di ponte da
cui partire per aumentare la competitività delle
nostre imprese su mercati sempre più ampi e di
vaste possibilità, solo se sapessimo valutarne le
potenzialità. Oggi, il rischio concreto è, quindi,
quello di perdere sul Mediterraneo anche la
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nostra quota di mercato e, cosa assai più perico-
losa, di indebolire la nostra posizione competiti-
va all'interno della globalizzazione, che si gioca
su una scacchiera sempre più aperta in cui non
esistono rendite di posizione. 
Per competere non bastano efficienza aziendale,
qualità dei prodotti, innovazione e costi contenu-
ti. Occorre una rete di alleanze all'interno del
Sistema Paese affinché, come più volte ho affer-
mato, in una logica di complementarietà e non di
alternativa, insieme all’apertura verso i Balcani si
consideri il rafforzamento verso il Mediterraneo
in una prospettiva di sviluppo possibile, in nome
delle necessità primarie per le imprese - specie le
PMI - in primo luogo competitività e mercati. 
Nei decenni scorsi sono state proprio le PMI a
rivoluzionare l'intero tessuto imprenditoriale ita-
liano, ridefinendo ruolo e rapporti nei confronti
delle grandi imprese, e divenendo un modello
che le predispone ad essere il naturale coprota-
gonista dello sviluppo congiunto Nord/Sud
Mediterraneo. È perciò necessario rivitalizzare i
nostri punti di forza, lo spirito imprenditoriale e la
capacità di innovazione, che hanno contrasse-
gnato l'espansione delle imprese italiane in tali
periodi. È appunto da questi che nasce da
Assafrica & Mediterraneo, in funzione della con-
sapevolezza delle necessità delle PMI a essa
associate ma anche traendo frutto dalla espe-
rienza delle grandi aziende che ne fanno parte, il
primo esempio italiano di Sistema Banca e
Impresa per le attività di scouting d'affari, firma-
to con UBAE-Arab Italian Bank. Primo progetto
italiano di sviluppo congiunto Banca/Impresa a
supporto delle aziende italiane all'estero, la
Convenzione tra Assafrica & Mediterraneo - com-
ponente del Sistema Confindustria - e l'UBAE, l'e-
sempio più rilevante di joint venture bancaria esi-
stente in Italia a capitale misto italo-arabo, si
pone il duplice obiettivo di fornire alle imprese
italiane non solo assistenza finanziaria ma anche
consistenti opportunità di affari nei principali
Paesi arabi. Lanciato a Rieti il 19 dicembre scor-

so in occasione del Convegno Regionale dei G.I.
di Confindustria del Lazio, l'Accordo vuole essere
non solo uno strumento di agevolazione del cre-
dito e minimizzazione del rischio, specie per le
PMI, ma anche, e soprattutto, contribuire concre-
tamente al recupero della centralità del Sistema-
Italia nell'area Euromediterranea. 
Ciò attraverso l'individuazione prima, e l'effettiva
realizzazione poi, di un format di cooperazione
tra due soggetti, la banca e l'impresa, da sempre
inquadrati in una logica di parziale contrapposi-
zione che non ha giovato certo allo sviluppo del
nostro sistema industriale. 
Una Convenzione che si colloca dunque nella
logica di fare sistema prima, per essere sistema
successivamente, superando i mille laccioli costi-
tuiti dalle molte difficoltà imposte alle imprese
dal meccanismo di copertura del rischio e dal-
l'immobilismo frequente del nostro sistema ban-
cario per il supporto all'estero delle aziende. 
Un Accordo quindi che, pur diretto in primo
luogo a dare supporto e opportunità d'affari alle
imprese di Assafrica & Mediterraneo, si inserisce
nell'unica logica possibile per lo sviluppo com-
plessivo del Sistema Italia, quella delle azioni
integrate e non della sommatoria di interessi
diversi sia pur convergenti, per potenziare il mix
di brand, management e servizi che costituisce
quell'insieme di "valori intangibili" che hanno
posizionato l'Italia tra i primi Paesi industrializza-
ti del mondo, contraddistinguendoci dagli altri.
Posizione che è ora però fortemente intaccata da
una debole capacità di rispondere alle nuove
regole imposte dalla competizione globale, da
debolezze strutturali e dallo scarso supporto
offerto dal Sistema Paese alle imprese. Il rischio
da evitare è di finire in una posizione periferica,
rispetto al sistema economico a cerchi concentri-
ci che si sta creando nella globalizzazione, in cui
l'internazionalizzazione strutturale delle imprese è
elemento vitale di sopravvivenza e sviluppo nei
prossimi anni. 
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Cambiare per non perdere competitività. Oggi
la sfida alla mondializzazione si gioca all'attac-

co: solo chi attrae riesce a trattenere. Il processo di
innovazione, infatti, non è stimolato da un atteg-
giamento protezionistico, difensivo. La chiusura si
ripercuote, fisiologicamente, sulla capacità di ven-
dersi. Un aspetto decisivo diventa, quindi, l'innova-
zione in ognuna delle sue forme: dal prodotto al
processo, dall'organizzazione alla strategia. In que-
sta fase di cambiamento, il successo dipende dalla
capacità di essere "glocali". Il filosofo francese
Michel Foucault usava il termine eterotopia come
contrappunto all'utopia (intesa come luogo imma-
ginario della speranza), per indicare uno spazio
reale in cui luoghi diversi, anche fra loro incompa-
tibili, riescono a convivere. In questo senso, il glo-
cale sarebbe "un prodotto artificiale" di una nuova
capacità di progettazione culturale che in sé ha
l'appartenenza al concetto di mondializzazione e
allo spazio della comunità locale. Le Pmi oggi
vivono e subiscono la globalità. Gli shock, sia posi-
tivi che negativi, da cui dipendono diverse variabi-
li aziendali, provengono da lontano, la tragedia
delle Torri Gemelle o la guerra in Iraq, e compor-
tano un ampliamento spaziale dell'attenzione. Da
essi derivano non solo l'evoluzione delle variabili
finanziarie (borse, tasse, tassi di interesse, cambi),
ma anche l'andamento della domanda dei prodot-
ti aziendali, oltre che dei costi di materie prime e
degli altri fattori produttivi. Contestualmente le Pmi
legano il loro successo ad un "capitale" circoscritto
geograficamente, notoriamente locale. Problema
che la grande impresa, presente su più mercati può

mediare, sfruttando le condizioni tipiche dei diversi
territori nei quali opera. La localizzazione dell'atti-
vità è un fenomeno (purtroppo) ancora troppo dif-
fuso tra le Pmi, con una percentuale altissima nelle
realtà meridionali. Ciò comporta una staticità
rispetto alle occasioni di cambiamento e alle
opportunità offerte dall'innovazione. La rivoluzione
effettuata dalla "Information Technology" nel
campo dei sistemi di informazione, infatti, rappre-
senta oggi uno dei principali fattori critici dello svi-
luppo, che ha la capacità di agire favorevolmente
nel processo di espansione globale dei mercati. La
conseguenza è data da una forte concorrenza in
ambito internazionale. Certamente se tale globaliz-
zazione dell'economia fosse ostacolata da atteg-
giamenti di passività o di retroguardia, i paesi a
sviluppo tecnologico avanzato che non sostenesse-
ro attivamente gli operatori commerciali in questa
sfida subirebbero una rapida recessione del loro
sviluppo. Infatti l'automazione della produzione,
priva di un mercato in espansione, andrebbe facil-
mente in regime di sovrapproduzione e la conse-
guente ampia disoccupazione muterebbe in tracol-
lo il benessere acquisito dai paesi ad alto tasso di
industrializzazione. La sfida è quindi aperta e, data
la complessità del cambiamento, è necessario
capire come affrontarla e con quali possibilità di
successo. Certamente i fattori di crescita oggi sono
diversi da quelli che caratterizzavano i periodi pre-
cedenti e addirittura alcuni settori o territori che
erano sinonimo di successo oggi vivono un perio-
do di stasi o perfino di declino. L'individuazione
delle potenzialità di un mercato deve essere rela-
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zionata alle dinamiche macro economiche. Proprio
da queste ultime nascono dei problemi. Nella dis-
puta apertasi sul commercio estero della Cina sono
emersi i limiti strutturali delle norme e dei compor-
tamenti che sono a capo delle dinamiche di mer-
cato. Se a livello nazionale il sistema degli scambi
è regolamentato dal Parlamento, nello scenario
internazionale chi ne controlla il funzionamento è
l'Organizzazione mondiale del Commercio (WTO)
sulla base di una negoziazione internazionale
chiamata GATT (Accordo generale sulle tariffe e il
commercio). Lo scopo è abbattere le barriere tarif-
farie e vigilare sul rispetto degli accordi di libero
scambio sottoscritti dai Paesi membri. A seguito
dell'Accordo sulle Barriere Tecniche al Commercio
(TBT - Technical Barriers to Trade) del WTO, gli stati
membri firmatari si sono impegnati a cooperare
allo sviluppo e all'uso di norme internazionali,
anche se il concetto di ciò che rappresenti "norma
internazionale" è interpretato diversamente dai vari
stati membri e dalle organizzazioni. 
Allo stato attuale delle cose vi sono tre aspetti che
vanno valutati:
- la concorrenza mossa ai paesi sviluppati da quel-
li a minor costo del lavoro;
- gli aggiramenti delle regole del libero scambio e
le contraffazioni;
- la diversa incidenza degli oneri fiscali e sociali nel
pianeta.
La crisi istituzionale del WTO è, di per sé, un rifles-
so dell'idea di un'integrazione accelerata della pro-
duzione e dei mercati. La crisi finanziaria asiatica
del 1997 prima, e il crollo dei mercati azionari del
marzo 2000 poi, hanno spinto le élite dell'econo-
mia europea e americana a perdere sempre più di
vista il progetto di un'economia globale integrata,
per spostarsi verso politiche mirate a tutelare gli
interessi del capitalismo nazionale o regionale.
Attualmente gli scambi non si svolgono in un clima
ideale e di correttezza, ma certamente si sta
andando verso un miglioramento grazie proprio
all'opera del WTO col sostegno dei paesi leader.
L'adesione della Cina, il cui aumento delle espor-

tazioni è termometro del successo che negli ultimi
anni sta conseguendo il Paese orientale, è una con-
ferma della tendenza al miglioramento delle con-
dizioni del commercio internazionale. «La Cina è
una grande opportunità» che va colta attraverso un
«maggior rispetto delle regole e meno dazi». È il
viceministro alle Attività Produttive Adolfo Urso a
sottolineare che la Cina rappresenta una grande
chance per le imprese italiane. Tuttavia le accuse
rivolte alla Cina sono proprio quelle che il WTO
cerca di combattere: comportamenti differenziati
tra importazioni ed esportazioni, a danno delle
prime, e contraffazione dei marchi di fabbrica e di
qualità dei prodotti stranieri. Alle problematiche
collegate al "caso cinese" si affianca l'attenzione
sugli scambi ai quali partecipano i paesi che non
hanno una rete adeguata di protezione sociale e
che, in termini tecnici, operano in "social dumping"
ossia in un regime, sia pure peculiare, di vendita
"sotto costo" dei prodotti. Per evitare che i Paesi
aderenti al WTO si facciano giustizia da soli, appli-
cando dazi o misure protettive, il problema va affi-
dato alle organizzazioni internazionali, le quali
dovrebbero prefiggersi il compito di non diffonde-
re solo le condizioni di benessere materiale, ma di
cooperare per innalzare il livello di civiltà del pia-
neta. L'operatore economico che intende misurarsi
con i mercati internazionali ha, quindi, l'esigenza di
dotarsi di adeguati strumenti conoscitivi, per supe-
rare con successo le sfide che lo attendono. In que-
sti casi, avere informazioni attendibili si rivela una
strategia efficace, al fine di ridurre i rischi di incer-
tezza legati alle operazioni economiche con l'este-
ro. Conoscere il quadro normativo di riferimento in
un determinato Paese, la disciplina di settori speci-
fici, i contratti internazionali in uso, i mezzi di tute-
la giudiziaria, può agevolare il perseguimento
degli obiettivi individuati. Proprio a tali esigenze
l'Area Legalità Internazionale di Intertrade intende
offrire soluzioni concrete, attraverso un servizio di
assistenza tecnica sulle principali questioni legali
connesse ai rapporti d'affari in un determinato
paese estero.
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Devo, in via preliminare, fare una confessione
aperta e sincera. Mi apprestavo, come sem-

pre, a redigere per questo numero della rivista
un articolo tradizionalmente volto ad approfon-
dire una delle tematiche che coinvolgono e inte-
ressano il mondo dell'imprenditoria. 
Di fronte, però, all'incalzare delle vicende del
caso Parmalat, tutto quello che pensavo di scri-
vere e su cui pensavo di far riflettere mi è appar-
so, all'improvviso, come un vuoto esercizio di
retorica, un'inutile analisi di situazioni che, in
questo momento, anche nell'immaginario collet-
tivo, appaiono lontane anni luce da una realtà
che, è bene ricordarlo, direttamente o indiretta-
mente, ci riguarda tutti. 
E questo non tanto per la rilevanza certamente
gravissima in termini economici della vicenda,
quanto per il fatto che dalle pieghe di questa tra-
gica situazione risultano distrutti, in maniera ine-
quivocabile se non addirittura irreversibile, due
fondamenti della nostra vita sociale ed economi-
ca: la certezza e la fiducia. Questa triste storia,
molto "italiana" ha creato una frattura difficil-
mente sanabile, soprattutto in un breve arco di
tempo. Tutte le osservazioni che è impossibile
non sviluppare in questa sede non afferiscono
però ai grandi temi dell'economia e del mercato
ma molto più semplicemente alle conseguenze
più o meno importanti  e negative che da tale
situazione deriveranno, soprattutto nell'ambito
della piccole aziende e nella vita di tutti noi. 
Va da sé che il primo caduto sul campo è la cer-
tezza. In sostanza oggi chiunque, utente, rispar-

miatore, fornitore non può non chiedersi: «Se in
una delle più importanti aziende italiane, quota-
ta in Borsa e con ramificazioni in tutto il mondo
è successo quel che è successo con aspetti mac-
chiettistici da Totò truffa, chi può assicurare che
le aziende, grandi o piccole che siano, non fac-
ciano la stessa cosa?».
Chi in definitiva può oggi garantire la certezza
dei rapporti giuridici ed economici, la congruità
dei valori iscritti a bilancio, la veridicità delle
poste, dei pagamenti e dei ricavi? Chi può esse-
re certo di quel che percepisce o presume di
vedere? Per esemplificare il concetto, dopo lo
scandalo, e, quindi in questi giorni, procedendo
alle prime verifiche molti componenti di Collegi
Sindacali si sono trovati nell'assurda situazione di
dover, in un certo senso, "dubitare" della docu-
mentazione esibita a supporto di operazioni
della società sottoposta a controllo. In sostanza,
partendo dal presupposto che in casa Parmalat
erano stati capaci di falsificare, anzi creare
documenti attestanti la sussistenza di un conto
corrente dell'importo che conosciamo o forme di
garanzia totalmente false, chi mai potrà più
garantire che un qualsiasi modello F24 possa
essere egualmente finto partendo proprio dalla
facilità con la quale si potrebbe fare una simile
operazione? I dubbi, come scrisse un celebre
scrittore, generano più danni delle certezze. E
oggi l'unica cosa sicura è che il mondo impren-
ditoriale, in tutte le sue componenti, è assillato
dai dubbi. Se, poi, si tiene conto del fatto che
tutta questa vicenda è venuta ad innestarsi in un
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delicato momento di transizione che vede il
nuovo diritto societario fare i primi passi, non
può non sottolinearsi la pericolosità, soprattutto
sotto il profilo emotivo, della situazione. Non è
un caso, poi, che proprio in questi giorni si stia
parlando di modifiche ulteriori al sistema dei
controlli così come previsti dalla riforma: alla
luce degli ultimi avvenimenti tutto appare forse
insufficiente a dare quelle garanzie che un'eco-
nomia moderna esige. L'aspetto, però, forse più
grave riguarda il sistema bancario. 
Chi di noi può oggi affermare di avere fiducia in
quest'ultimo che collocava furiosamente sul mer-
cato prodotti finanziari di società nei cui con-
fronti vantava crediti pazzeschi alle soglie della
sofferenza? Credo che non ci sia una sola perso-
na che oggi non sottolinei, anche a titolo perso-
nale, l'enorme difficoltà incontrata nei rapporti
con Istituti bancari a fronte di richieste di finan-
ziamenti o affidamenti. Tutti evidenziano le pro-
blematiche, le richieste di garanzie reali anche a
fronte di cifre non rilevanti, la ricerca spasmodi-
ca della capacità reddituale per far fronte alle
future obbligazioni, l'impossibilità di non indebi-
tarsi anche per più generazioni, al fine di acqui-
sire la liquidità o il credito necessario per un'ini-
ziativa imprenditoriale o, al limite, per l'acquisto
di una autovettura. In questi giorni nei cosiddetti
bar sport della penisola e non nei circoli finan-
ziari, si citano episodi, nomi, fatti e situazioni che
probabilmente sarebbero rimasti nel limbo del-
l'ordinario, se questa vicenda non avesse spaz-
zato, speriamo non in maniera definitiva, quelle
sia pure piccole certezze che tutti pensavamo di
avere. E tale animus va ad aggiungersi ad una
serie di prossimi appuntamenti che ora vengono
guardati addirittura con terrore. Non passa gior-
no, infatti, senza che autorevoli commentatori
evidenzino il rischio enorme gravante sulle pic-
cole imprese dall'impatto di Basilea 2 e dall'ap-
plicazione prossima degli IAS. Di fronte a ciò tutti
si chiedono inebetiti: se le regole della gover-
nance e dei controlli nel nostro Paese sono quel-

li emersi dalla vicenda parmigiana, come
potranno essere superate le enormi difficoltà
che, tenendo anche conto della situazione non
positiva dell'economia, si profilano all'orizzonte?
Oggi l'esercizio preferito è quello dello scarica-
barile, del tutti contro tutti per evitare responsa-
bilità singole. Il sistema ha, però, bisogno di cer-
tezze e fiducia senza le quali tutto può crollare.
Sembra necessario che la finanza si ridimensioni
o trovi una collocazione più consona alla realtà
nel rapporto con le problematiche concrete e
spicciole della nostra economia. Società di
rating, investitori professionali e chiunque abbia
percorso certe strade sono costretti obbligatoria-
mente a ridimensionarsi per mettersi al servizio
dell'attività produttiva che deve tornare al centro
del sistema economico. 
Il Mercato ha mostrato, in questa triste vicenda,
limiti non facilmente superabili soprattutto in
considerazione del fatto che dalla provincia emi-
liana questa vicenda, come si è detto, ha colpito
anche i falegnami esquimesi che, molto proba-
bilmente, non sanno neppure in quale parte del
globo sia Parma. L’accertata e irreversibile glo-
balità del mercato che finisce per parificare il
grande Fondo statunitense al piccolo risparmia-
tore della provincia italiana obbliga tutti a una
riflessione profonda che prescinde da preclusio-
ni ideologiche, politiche o economiche. La credi-
bilità del sistema deve portare a una riforma in
senso catartico dove vanno privilegiate in primis
la certezza, la serietà e la correttezza. Senza tali
presupposti il rischio che si corre è enorme: tro-
varsi di fronte a una voragine di tipo argentino
cui tutti guardano con terrore ma che molti
paventano. Occorre ritornare alla semplicità dei
ruoli dove chi produce produce, chi finanzia
finanzia e chi controlla controlla.
Le confusioni e le commistioni devono finire, nel-
l'interesse di quanti ogni giorno spendono il lavo-
ro, l’immagine e la propria vita in quello che cer-
cano di realizzare.
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Anche la Finanziaria 2004 (L. 350/2003) detta
numerose disposizioni in tema di lavoro e pre-

videnza nel contesto di una serie di norme riguar-
danti una pluralità di materie. Occorre segnalare
che quest'anno è stata seguita un'insolita procedu-
ra poiché, prima dell'approvazione della
L.350/03, è stato approvato il d.l. 269/03, con-
vertito in L.326/03, che già conteneva interventi di
notevole importanza e, tra questi, anche alcuni in
materia previdenziale (ad esempio, l'obbligo assi-
curativo per gli associati in partecipazione, l'au-
mento delle aliquote contributive per i collabora-
tori coordinati e continuativi, l'obbligo contributivo
per i soggetti esercenti attività di lavoro autonomo
occasionale). È di tutta evidenza che, per ragioni
di spazio, è possibile una semplice informativa
sugli aspetti più rilevanti per le imprese, salvo uno
specifico sul quale intendo soffermarmi maggior-
mente. Fra gli interventi previsti dalla legge
350/2003 va segnalata la soppressione dei con-
tributi per CIGS e mobilità a carico delle imprese
commerciali da 51 a 200 dipendenti, delle agen-
zie di viaggio e turismo con più di 50 lavoratori e
delle imprese di vigilanza con più di 15 dipendenti
salvo il potere di ripristino riconosciuto al
Ministero del Lavoro a seguito della proroga dei
trattamenti di CIGS e mobilità. Ancora il legislato-
re ha ampliato la possibilità, prevista a favore
della lavoratrice madre o del padre lavoratore, di
ottenere il congedo straordinario per un massimo
di due anni (coperto da indennità e contribuzione
figurativa) per l'assistenza del figlio portatore di
handicap grave, in quanto non è più richiesto il

requisito della situazione di gravità da almeno 5
anni. È stata prorogata sino al 31/12/2004 la
possibilità di iscrizione nelle liste di mobilità anche
per i lavoratori licenziati da imprese che occupa-
no meno di 15 dipendenti e che siano stati licen-
ziati per giustificato motivo oggettivo connesso a
riduzione, trasformazione dell'attività o del lavoro.
Sempre fino a tale data sarà possibile anche per
le imprese che non rientrano nel campo di appli-
cazione della CIGS la stipula di contratti di soli-
darietà difensivi al fine di evitare o ridurre le ecce-
denze di personale. Nell'anno 2004 continuerà
l'intervento previsto dall'articolo 15 del d.l.
n.299/1994, volto a promuovere l'inserimento
professionale dei giovani di età compresa tra i 19
e 32 anni (35 per i disoccupati di lunga durata)
nelle aree di cui agli obiettivi 1 e 2 dei regola-
menti CE 2052/88 e 328/88 e in quelle che pre-
sentano un rilevante squilibrio locale tra doman-
da e offerta di lavoro nel limite delle risorse preor-
dinate allo scopo e non utilizzate. Sempre per
l'anno 2004 il Ministero del Lavoro ha la facoltà di
disporre proroghe di trattamenti di cassa integra-
zione guadagni straordinaria mobilità e tratta-
menti speciali di disoccupazione derogando alla
normativa vigente in materia laddove i trattamen-
ti siano stati definiti attraverso accordi specifici in
sede governativa, intervenuti entro il 30/6/2004.
Per incrementare l'attività ispettiva - e chissà quali
saranno gli effetti e le distorsioni - è prevista l'uti-
lizzazione del 10% dell'importo proveniente dalla
riscossione delle sanzioni amministrative commi-
nate dalla Direzione Provinciale del lavoro per l'in-
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centivazione del personale per l'anno 2004. Al di
là di tali provvedimenti temporanei, a mio avviso,
un intervento particolarmente significativo, alme-
no sotto il profilo della rilevanza politica, è l'istitu-
zione del fondo speciale per l'incentivazione della
partecipazione dei lavoratori nelle imprese. Giova
rammentare che già l'art.2349 c.c. regolamenta
le azioni a favore dei prestatori di lavoro e l'art. 46
Cost. sancisce il diritto dei lavoratori a collabora-
re, nei modi e nei limiti stabiliti dalle leggi, alla
gestione delle Aziende. Solo negli ultimi anni,
però, la partecipazione dei lavoratori nelle impre-
se ha cominciato a riscuotere un interesse sempre
crescente, a dimostrazione di un mutamento cul-
turale anche sul piano delle relazioni sindacali.
Recenti leggi, infatti, hanno stabilito un regime
fiscale favorevole e vi sono stati anche accordi col-
lettivi sull'azionariato dei dipendenti. La tematica è
indubbiamente importante e forse stimolante; non
può essere dimenticato, però, che per una sua
effettiva attuazione i nodi problematici da scio-
gliere sono molteplici. Innanzitutto la scelta tra
"azionariato individuale" e "azionariato collettivo":
nel primo caso si ha soltanto una partecipazione
dei singoli lavoratori alla proprietà e agli utili in
forma azionaria; nel secondo si ha un coinvolgi-
mento del sindacato o di altro organismo colletti-
vo di rappresentanza nella gestione del risparmio
dei lavoratori e nell'assetto proprietario, con la
necessità di individuazione degli organi che parte-
ciperanno alla gestione. Altro problema è la disci-
plina delle azioni a favore dei prestatori di lavoro,
e in particolare la forma, le modalità di trasferi-
mento, i diritti spettanti a tali azionisti, il che impli-
ca anche la scelta in ordine al livello di coinvolgi-
mento della gestione dell'impresa. È innegabile
che l'azionariato, soprattutto quello nella forma
individuale, comporta l'acquisizione da parte del
lavoratore di una vera e propria "cittadinanza
aziendale" con una conseguente fidelizzazione del
personale. Tuttavia occorrerà interrogarsi anche
sulla compatibilità dell'azionariato individuale con
le nuove frontiere del diritto del lavoro e soprat-

tutto sulla coesistenza tra azionariato e flessibilità,
che talvolta può anche implicare una precarietà
del posto di lavoro. La legge finanziaria istituisce
un fondo con una dotazione iniziale di 30 milioni
di euro, per il «sostegno di programmi predisposti
per l'attuazione di accordi sindacali o statuti socie-
tari finalizzati a valorizzare la partecipazione dei
lavoratori ai risultati o alle scelte gestionali delle
imprese medesime» e demanda a successivi
decreti ministeriali la determinazione dei criteri
fondamentali di gestione del fondo e delle moda-
lità di gestione, queste ultime da determinare
«sulla base del recepimento di eventuali accordi
interconfederali o di avvisi comuni tra le parti
sociali anche in attuazione degli indirizzi dell'UE».
La norma deve essere letta considerando, altresì,
la proposta di legge n.2023/03 all'esame del
Parlamento, a dimostrazione di una volontà poli-
tica di attuare e regolamentare il diritto sancito
dall'art.46 della nostra Costituzione. La proposta
di legge ha ad oggetto una delega al Governo e
si limita ad individuare i requisiti minimi per l'a-
dozione da parte delle imprese di uno "statuto
partecipativo" presupposto per accedere ai bene-
fici che dovranno successivamente essere determi-
nati dal Governo attraverso appositi decreti legis-
lativi. La proposta di legge prevede sia la possibi-
lità dell'azionariato individuale sia l'accesso collet-
tivo al capitale dell'impresa attraverso la costitu-
zione di associazioni di lavoratori che abbiano tra
i propri scopi un utilizzo non speculativo delle
azioni. Sotto il profilo degli interventi gestionali
e/o di controllo viene invece privilegiato il livello
collettivo con previsione alternativa di diversi
organismi (congiunti, costituiti da rappresentanti
dell'impresa e dei lavoratori, sindacali, associazio-
ni di lavoratori nel caso di accesso collettivo al
capitale sociale) con diverse competenze e poteri.
Si tratta di un discorso ancora aperto e suscettibi-
le di vari sviluppi, sicché la costituzione del fondo
da parte della finanziaria non è altro che un
primo segnale, anche se di una qualche concre-
tezza.
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Le società di trasformazione urbana sono state
introdotte dall'art.17, comma 59, della Legge

15 maggio 1997 n.127 (poi trasfuso nel Testo
Unico Enti Locali, D.Lgs. 18 agosto 2000 n.261,
all'art.120), che ha riconosciuto per la prima
volta ai Comuni e alle città metropolitane la pos-
sibilità di utilizzare tale nuovo strumento di inter-
vento sul territorio. 
Si tratta di un profondo ripensamento della disci-
plina urbanistica e di una nuova filosofia di
governo del territorio più incisiva e, peraltro,
capace di attrarre finanziamenti privati, sulla
scia, in questo senso, di analoghe e riuscite espe-
rienze come quelle del project financing. Infatti,
le STU - quali modello societario speciale, a par-
tecipazione pubblico-privata, finalizzato alla pro-
gettazione, realizzazione e commercializzazione
di interventi di trasformazione del contesto citta-
dino in conformità con gli strumenti urbanistici -
possono fungere da collettore di risorse finanzia-
rie e professionali private, ponendo così rimedio
alla cronica mancanza di fondi per l'attuazione
pubblica delle previsioni urbanistiche, consen-
tendo, al contempo, di intervenire ove la sola
prescrizione in materia non è sufficiente ad
attrarre interessi. 
Tali società, aperte alla partecipazione di privati
da scegliere tramite procedure ad evidenza pub-
blica, provvedono alla progettazione degli inter-
venti, all'acquisizione delle aree, nonché alla tra-
sformazione e alla commercializzazione delle
stesse. La costituzione avviene con delibera del
consiglio comunale che individua il piano econo-

mico finanziario, il cronoprogramma delle opere
e l'ambito dell'intervento di trasformazione: il che
equivale a dichiarazione di pubblica utilità,
anche per le aree non interessate da opere pub-
bliche, per cui è possibile procedere pure con
espropri. Le aree di proprietà degli enti interes-
sati dall'intervento possono essere attribuite alla
STU a titolo di concessione. 
Quanto ai rapporti tra gli enti costitutori e la
società di trasformazione urbana, la loro regola-
mentazione è affidata ad una convenzione con-
tenente, a pena di nullità, gli obblighi e i diritti
delle parti. La disciplina sin qui riportata è stata
da ultimo modificata dall'articolo 44 della Legge
1 agosto 2002, n.166 (Collegato infrastrutture) il
quale è intervenuto sul testo dell'articolo 120
citato, sostituendo il termine "aree" oggetto di
intervento con quello di "immobili", ampliando
così ulteriormente le prospettive di utilizzazione
delle STU. Il ricorso a queste ultime, quindi, è ora
ipotizzabile sia per aree "urbane consolidate" che
«chiedono interventi di ristrutturazione urbanisti-
ca nettamente prevalenti su quelli di edilizia e di
restauro» o che sono «caratterizzate da una par-
ticolare discontinuità qualitativa», sia per quelle
"libere" e cioè di espansione edilizia, nonché, a
rigore, per più semplici interventi di riqualifica-
zione immobiliare (singoli immobili     o com-
plessi di edifici). 
Come ha indicato il Ministero delle Infrastrutture
con la circolare n.622 del'11/12/2000, è possi-
bile concepire una STU in diverse ipotesi che,
solo per comodità, e scontando la schematizza-
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SOCIETÀ DI TRASFORMAZIONE URBANA
UNO STRUMENTO SOTTOUTILIZZATO?
Forse non si è ancora percepita la loro forte carica innovativa 



zione, vengono così riportate: le aree comprese
tra il centro storico comunemente inteso e l'e-
spansione cosiddetta post bellica; gli ambiti di
edilizia del dopoguerra, i quartieri di edilizia
residenziale pubblica; gli insediamenti di edilizia
abusiva ove non sono sufficienti le dotazioni
delle infrastrutture.
Si tratta di zone, come s'intuisce, ove l'esigenza
della riqualificazione è particolarmente avvertita.
La STU diventa così una maniera per arrivare ad
un partenariato pubblico-privato che privilegi il
territorio, riqualifichi intere aree urbane e per-
metta la realizzazione di profitti per il privato,
con il vantaggio di non poco conto di avere
come partner l'amministrazione comunale che, in
questo modo, ha interesse a non creare ostacoli
alla concreta attuazione dell'intervento. Eppure
questo importante strumento non ha trovato,
sino ad ora, una forte capacità di attrattiva,
causa un difetto di comunicazione alle imprese.
Se istituti come gli "accordi di programma" e il
"project financing" hanno avuto un discreto suc-
cesso, lo si deve, probabilmente, anche al fatto
di essere stati proposti al mercato in maniera più
efficace conferendo loro maggiore appeal. In
termini di realizzabilità di scelte imprenditoriali,
le STU rappresentano, infatti, una validissima
alternativa. La regolazione dei processi di riqua-
lificazione urbana e territoriale va attuata, infat-
ti, nella consapevolezza che le grandi operazioni
di pianificazione urbanistica non possono più
prescindere dalla propensione degli investitori,
dei risparmiatori e degli utilizzatori finali. Questo
è, dunque, il terreno di incontro delle ammini-
strazioni locali più propositive e degli imprendi-
tori più lungimiranti, perché, è bene ribadirlo,
non c'è "emergenza urbanistica" a cui le STU non
possano porre rimedio: con queste società sono
stati realizzati o programmati interventi di recu-
pero di ex miniere e quartieri popolari (Comune
di Carbonia), sono state edificate grandi cubatu-
re destinate a terziario, uffici pubblici, tribunali e
auditorium (Comune di Livorno), sono state

riqualificate zone costiere (Comune di Venezia),
riconvertite fabbriche e realizzati comprensori
residenziali (Comune di Valmontone), è stato
attuata la riqualificazione di un'ampia area fer-
roviaria (Comune di Bolzano), soprattutto si è
provveduto al recupero di amplissime zone indu-
striali dimesse, con il riutilizzo in cubature terzia-
rie, servizi, edifici pubblici, alberghi (nei Comuni
di Sesto San Giovanni, Milano, Rovigo, Pisa,
Piacenza). Il caso di Bagnoli - anche qui il recu-
pero di un'area industriale dimessa - è di enorme
importanza per la grande rilevanza economica e
ambientale che avrà sull'intera città di Napoli. Le
potenzialità dello strumento sono insomma infi-
nite. Credo, però, che la maggiore opportunità
nasca dal numero dei "contenitori edilizi dimessi"
all'interno delle città (tra l'altro in crescita espo-
nenziale), con la consapevolezza che i progetti
aventi ad oggetto rapide riqualificazioni urbani-
stiche trovano percorsi più impervi nell'ambito
dell'urbanistica ordinaria "per piani". 
Le società di trasformazione urbana, oltre ad
intervenire dove vi è bisogno, possono diventare
uno stimolo di sviluppo del "marketing urbano"
per promuovere l'immagine di una città anche a
livello internazionale, conferendo prestigio alle
amministrazioni e agli stessi imprenditori, facen-
do sì che il recupero e la riqualificazione diventi-
no essi stessi attrattori, come capita spesso in
Europa. Città come Barcellona, Bilbao, ma
soprattutto Parigi e Berlino, si rinnovano conti-
nuamente e solo per questo sono visitatissime. 
In tale processo, la partecipazione del privato è
fondamentale, poichè consente un sistema di
relazioni per il raggiungimento di reciproci van-
taggi e convenienze, con la possibilità di incenti-
vare lo sviluppo di un’urbanistica capace di sti-
molare l'investimento immobiliare. Si tratta,
insomma, di una nuova prospettiva, ove il terri-
torio è visto quasi come un laboratorio virtuale
che è finalmente in grado di rendere, però,
riqualificando e migliorando l’ambiente che ci
circonda.
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In Italia, alla data del 30 settembre 2003, l'a-
zienda calcio poteva essere rappresentata

come segue: 132 società professionistiche (18 in
serie A; 24 in B; 36 in C1 e 54 in C2); ricavi pari
a 1,3 miliardi di euro; costi per 1,6 miliardi di
euro; stipendi ad allenatori, calciatori e staff tec-
nico pari al 118% degli utili realizzati. Tale "qua-
dro" evidenzia che, allo stato, le società di calcio
risultano essere strutturalmente in perdita e con
elevati livelli di indebitamento. I conti delle socie-
tà di serie A, nel corso della stagione 2001-
2002, sono andati decisamente a picco: i ricavi
sono aumentati del 3-4%, i salari, contestual-
mente, sono cresciuti ad un ritmo a doppia cifra.
In questo modo il MOL (Margine Operativo
Lordo), uno dei parametri di base per giudicare
la validità economica dell'impresa, risulta essere
addirittura del 50% rispetto al già allarmante
andamento della stagione precedente. La situa-
zione, da un punto di vista finanziario è ancora
più preoccupante. L'indebitamento totale, infatti,
è schizzato a poco meno di 2.549 milioni di
euro, contro i 1.806 della precedente stagione.
A fronte di tali dati si rileva un attivo circolante di
1.370 milioni di euro contro i 1.031 del prece-
dente esercizio. Il rapporto debit/equity è ulte-
riormente peggiorato a causa dell'eccessiva sot-
tocapitalizzazione delle società di calcio, passan-
do da 4,42 al 30 giugno 2001 a 5,66 al 30 giu-
gno 2002. La tendenza verso l'illiquidità e l'insol-
venza è ormai cronica. Il problema principale è
rappresentato dalle esorbitanti retribuzioni di
calciatori e tecnici. Alla data del 30 giugno

2003, le società di calcio di serie A e B, per argi-
nare le perdite di esercizio, hanno avuto la pos-
sibilità di "spalmare" in dieci anni le svalutazioni
del parco calciatori, grazie al decreto "spalma-
perdite". Da un'indagine effettuata dalla società
"Stage-up", si evince che solo Juventus, Modena,
Reggina e Sampdoria non si sono avvalse di tale
"procedura contabile", mentre, al contrario, tutte
le altre società di serie A vi hanno fatto ricorso.
Nonostante il "salvagente" del decreto "spalma-
perdite", dalle prime anticipazioni riportate dai
quotidiani economici, si rileva che i dati di bilan-
cio al 30 giugno 2003 non sono certo rassicu-
ranti. Analizzando dieci dei maggiori club di
serie A, si osserva che l'azienda calcio continua
ad avere i propri conti in rosso. Dalla scheda
riassuntiva, riportata di seguito, si evidenzia che
solo la Juventus e l'Empoli hanno determinato,
alla data del 30 giugno 2003, un utile di eserci-
zio, mentre Milan, Lazio, Roma, Torino, Como,
Modena, Parma e Inter hanno chiuso i propri
bilanci in perdita.

credito  &  finanza

20

COSTOZERO / ccrreeddiittoo  &&  ffiinnaannzzaa n°1 GENNAIO/FEBBRAIO 2004

www.costozero.it

AANNTTOONNIIOO  SSAANNGGEESS
Consigliere Segretario Ordine Dottori Commercialisti di Salerno    a.sanges@commercialistisalerno.it

LA CRISI DELL’AZIENDA CALCIO 
SALARY CAP E NORMATIVA UEFA
Proposte per contenere i costi

JUVE
EMPOLI
COMO
MODENA
INTER
MILAN
PARMA
TORINO
ROMA
LAZIO

2.150
108
-29
-1875
-17.500
-29.500
-35.000
-41.335
-115.450
-121.860

Risultato  d’esercizio  
in  milioni  di  euroCLUB



Alla luce di tale situazione, la Lega, per delimita-
re la crisi del calcio, sta studiando nuove regole
che possano disciplinare il trattamento economi-
co per atleti e allenatori dei club di serie A e B.
Su questa problematica la normativa prevista
introdurrà una sorta di tetto massimo salariale
denominato "salary cap". Se tale regolamenta-
zione andrà in vigore, le società di calcio di serie
A e B non potranno stipulare, con allenatori e
tecnici, contratti che abbiano un valore totale
pari al 60% dei ricavi societari. Per attivare que-
sta proposta si è pensato, altresì, ad una "rego-
lamentazione speciale" anche in caso di paga-
mento ad allenatori e atleti dei premi scudetto,
salvezza e promozioni di serie A e B. La Lega
Calcio sta elaborando anche una strategia trans-
itoria per arginare la crisi finanziaria che attana-
glia in questo periodo sia i club di massima serie
che quelli di serie B. Sul problema dell'alto costo
di allenatori e atleti, già l'anno scorso, le più bla-
sonate società calcistiche europee si sono riunite
a Glasgow per coordinare un piano di emergen-
za e cercare di risolvere la crisi del settore. 
Parola d'ordine: applicazione della tattica del
"salary cap", vale a dire abbassamento del tetto
salariale. La principale tematica, trattata nella
sede dei Rangers, riguardava il contenimento dei
costi fissi di gestione dei club di calcio. L'accordo
di massima veniva finalizzato su tre direttrici:
riduzione della rosa dei calciatori, patto di non
belligeranza per l'acquisto degli stessi, certifica-
zione dei bilanci societari. Dalla lettura di una
speciale classifica stilata da France Football si
rileva che i calciatori italiani guadagnano il 25%
in più dei colleghi europei. Nella classifica in
questione l'Italia è seguita a distanza dalla
Spagna, Inghilterra e Francia. Il fenomeno del-
l'aumento degli stipendi dei calciatori si è svilup-
pato a macchia d'olio successivamente in
Olanda, Danimarca e Germania.
L’Uefa, dal canto suo, per fronteggiare tale situa-
zione critica, ha elaborato i criteri che le società

di calcio dovranno rispettare per partecipare alle
prossime competizioni internazionali. Nello spe-
cifico:
- l'assoggettamento dell'ultimo bilancio d'eserci-
zio, a revisione contabile da parte di una società
di iscritta all'albo speciale Consob;
- la predisposizione di una situazione economi-
co-patrimoniale per il periodo dal 1 luglio al 31
dicembre dell'esercizio in corso al momento
della richiesta di concessione della Licenza
UEFA;
- la prova dell'assenza di debiti scaduti derivanti
dal trasferimento di calciatori e/o verso tutte le
categorie di dipendenti.
Per partecipare alle prossime competizioni euro-
pee targate UEFA, le società calcistiche dovranno
rispettare le seguenti scadenze, dopo aver pre-
sentato le domande:
- 28 febbraio 2004 - Presentazione documenta-
zione economico-finanziaria;
- 10 aprile 2004 - Concessione della licenza;
- 30 aprile 2004 - Notifica alle società del rifiu-
to motivato della Commissione di secondo
grado;
- 29 maggio 2004 - Eventuale ricorso in Camera
di Conciliazione e Arbitrato del Coni;
- 31 maggio 2004 - Invio all'UEFA della lista di
società che hanno ottenuto la licenza.
Da quanto evidenziato, sicuramente le competi-
zioni UEFA della stagione 2005/2006 saranno
un lusso riservato a pochi club. Concludendo, si
rileva che, per equilibrare gli alti costi di gestio-
ne, i club dovranno: applicare il "salary cap",
progettare nuove aree di mercato, incrementare
gli introiti per gare calcistiche, aumentare i rica-
vi per incassi da sponsor ufficiale, sponsor tecni-
co, pubblicità, merchandising. La scommessa
ora è indirizzata a comprendere come la propo-
sta della Lega Calcio sarà armonizzata con la
normativa UEFA. Come reagiranno, però, alle-
natori e tecnici alla proposta "salary cap"?
Sicuramente giocheranno in difesa per non per-
dere i diritti acquisiti!
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La Finanziaria per il 2004 - approvata definitiva-
mente con la legge 24 dicembre 2003, n. 350

- ha apportato un altro rilevante elemento di inno-
vazione nell'approccio alla progettazione, realizza-
zione e gestione delle infrastrutture materiali di
pubblica utilità. Nello specifico, l'intervento è circo-
scritto alle opere individuate nella cosiddetta
"legge obiettivo" (n. 443/01) ma assume un signi-
ficato di indirizzo preciso per l'intera azione delle
pubbliche amministrazioni. È nei commi da 134 a
142 dell'art. 4 che è contenuta la disciplina che qui
interessa. In essi è stabilito che - nell'ambito dei
processi di selezione di un'opera di rilevante inte-
resse pubblico - la necessità di una valutazione
preventiva dei risultati conseguibili dalla gestione
della stessa abbia un ruolo prevalente. L'analisi
deve essere condotta sia con riferimento agli
aspetti economici che a quelli finanziari. Essi devo-
no, in ogni caso, coniugarsi con le utilità sociali
intrinseche che l'intervento deve presentare. Si
consolida, anche in questo modo, la cultura del
project financing applicata alla realizzazione delle
infrastrutture pubbliche. L'incontro delle esigenze
collettive con l'impegno imprenditoriale avviene
attraverso l'affidamento della gestione dell'inter-
vento ad un soggetto privato. Le spese per l'inve-
stimento - anche nella disciplina delle grandi
opere - vengono ripartite tra i due compartecipan-
ti all'iniziativa attraverso la stima preventiva di
quanto necessario all'ottenimento dell'equilibrio
economico e finanziario della gestione. In buona
sostanza, l'impegno di risorse pubbliche nelle
infrastrutture di cui si discute non deve essere né

più alto né più basso di quello che consente al
soggetto privato di perseguire dall'operazione un
"giusto profitto". Il discorso - a questo punto - si
complica, rischiando di sconfinare nella teoria
economica o nella filosofia politica. Basti, pertan-
to, ricordare che - nella logica della finanza di
progetto - qualsiasi investimento pubblico va ana-
lizzato non solo ed esclusivamente come "centro di
costo" ma anche con riferimento alla sua capacità
di produzione di utilità destinate all'accrescimento
del valore aggiunto per il sistema ove si inserisce.
Diventa, pertanto, fondamentale stabilire, al
riguardo, ruoli e metodi per una valutazione
imparziale e reale dei costi benefici delle opere
nell'ambito dei possibili scenari di sviluppo pro-
spettati. Il comma 134 dell'articolo 4 della
Finanziaria trova  applicazione solo agli interventi
che, nell'ambito della legge n. 443/01, presenta-
no un potenziale ritorno economico derivante
dalla loro gestione. Per tali opere - consistenti in
infrastrutture pubbliche e private, nonché in inse-
diamenti produttivi considerati strategici e di inte-
resse nazionale (secondo le definizioni contenute
nella legge n. 443/01) - la richiesta ordinaria di
assegnazione di risorse al CIPE dovrà essere
accompagnata necessariamente da due ulteriori
documenti:
- un'analisi costi-benefici;
- un piano economico finanziario che indichi le
risorse utilizzabili per la realizzazione e i proventi
derivanti dall'opera. 
La misura dell'intervento CIPE sarà determinata
- in maniera vincolante - proprio nell'ambito del
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Ora l’analisi tecnica dovrà prevalere sulla discrezionalità politica



piano economico-finanziario, approvato conte-
stualmente al progetto preliminare. Il compito
assegnato a chi dovrà redigere il forecast di
gestione sarà, dunque, di fondamentale importan-
za, in quanto è sulla base del fabbisogno da esso
risultante che verranno assegnate le risorse (inte-
grative dei finanziamenti pubblici, comunitari e
privati) destinate annualmente dalla finanziaria
alla progettazione, alla istruttoria e alla realizza-
zione delle infrastrutture inserite nello specifico
programma predisposto dal Ministero delle
Infrastrutture e inserito nel DPEF. 
La rilevanza e la relativa novità degli argomenti,
anche per il mondo delle libere professioni, hanno
spinto il legislatore a demandare allo stesso CIPE
il compito di elaborare e fornire, entro 60 giorni
dall'entrata in vigore della legge finanziaria, uno
schema tipo di piano economico finanziario. Il
Comitato interministeriale interverrà anche per
individuare i soggetti finanziari che, all'atto dell'at-
tribuzione dei fondi, saranno autorizzati a contrar-
re i mutui o altra forma tecnica di finanziamento,
al fine della realizzazione dell'opera. Infrastrutture
S.p.A., Cassa Depositi e Prestiti, BEI o tutti gli altri
soggetti autorizzati all'esercizio del credito ai sensi
del Testo Unico delle leggi in materia bancaria e
creditizia devono rilasciare, al riguardo, una for-
male manifestazione della disponibilità di massi-
ma a procedere al sostegno finanziario dell'infra-
struttura proposta. L'intervento del capitale pubbli-
co si unisce, in questo modo e con nuove regole,
alla partecipazione di soggetti finanziatori che
operano seguendo le regole di diritto privato. A
favore dei terzi creditori che impiegano propri
capitali nel progetto, la legge finanziaria dispone,
poi, tutta una serie di garanzie, tra cui la previsio-
ne della destinazione prioritaria al rimborso del
prestito dei proventi derivanti dalla gestione dell'o-
pera. Non prive di rilevanza sono le disposizioni
(commi 140-142) relative alla determinazione
delle tariffe da applicare alle prestazioni di servizi
rivenienti dalla gestione delle opere. Per assicura-
re una sorta di omogeneità nelle stime delle entra-

te future, l'adeguamento tariffario, nel corso degli
anni, dovrà avvenire in base al metodo del price
cap, definito come il limite massimo della varia-
zione di prezzo unitario vincolata per un periodo
ultrannuale. In questo modo, le tariffe non potran-
no aumentare oltre un certo spread, a garanzia
anche dell'utenza di evitare un eccessivo innalza-
mento dei prezzi relativi ai servizi di interesse col-
lettivo. In particolare, gli elementi fondamentali da
considerare per la determinazione dei rientri tarif-
fari sono rappresentati:
- dal tasso di variazione medio annuo, riferito ai
dodici mesi precedenti, dei prezzi al consumo per
le famiglie di operai e impiegati rilevato dall'ISTAT;
- dall'obiettivo di variazione del tasso annuale di
produttività, prefissato per un quinquennio. 
In ogni caso, è attribuita al Cipe la facoltà di prov-
vedere, con propria delibera approvata dalla
Corte dei Conti, a un adeguamento delle tariffe, al
fine di conseguire obiettivi prefissati. 
Lo stesso comitato sarà, invece, delegato alla
determinazione delle tariffe quando non di com-
petenza di un'autorità indipendente. 
In realtà, anche se i nuovi principi emersi dall'ana-
lisi delle norme della legge finanziaria appaiono
fortemente condivisibili, sul piano concettuale,
nelle ordinarie attività di programmazione degli
interventi di infrastrutturazione dei territori esse
sembrano ancora di difficile applicazione. 
Del resto l'argomento è di estrema complessità
anche in ambiti di più consolidato confronto cultu-
rale e scientifico come, in generale, quello del
governo dell'impresa. 
In campo pubblico, poi, siamo appena agli albori
rispetto alla condivisione dei principi, prima anco-
ra che dell'efficienza, dell'efficacia nell'azione
amministrativa. Ecco perché il dibattito, che dovrà
scaturire dall'applicazione concreta di tali nuovi
criteri in materia di programmazione e gestione
delle opere pubbliche, sarà particolarmente rile-
vante per raccogliere la sfida della modernizzazio-
ne e della competitività del Paese. 
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Il miglioramento della sicurezza, dell'igiene e
della salute sul luogo di lavoro è un obiettivo

essenziale, per il cui conseguimento le direttive
europee devono costituire il mezzo più appro-
priato assieme alle disposizioni nazionali vigenti.
Prima con il  D.P.R. 7 gennaio 1956, n. 164,
"Norme per la prevenzione degli infortuni sul
lavoro nelle costruzioni", poi con il D.Lgs. 14
agosto 1996, n. 494, attuazione della direttiva
92/57/CEE concernente le "Prescrizioni minime
di sicurezza e di salute nei cantieri temporanei o
mobili", si sono poste le basi per migliorare le
condizioni di lavoro nel settore delle costruzioni.
Indagini e studi hanno dimostrato come la mag-
gior parte degli incidenti che si verificano nei
cantieri edili non siano dovuti a motivi strutturali
(tecnico-ingegneristici), come avveniva in passa-
to, ma ad errori in fase progettuale ed organiz-
zativa della sicurezza. I D.Lgs. 626/94 e 494/96
con le loro modifiche ed integrazioni (D.Lgs.
242/96 e 528/99) sono stati concepiti anche per
colmare queste lacune e costituiscono, nell'insie-
me, un sistema di gestione della salute e sicurez-
za sul lavoro nel settore dei cantieri temporanei
o mobili. La direttiva 2001/45/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio del 27 giu-
gno 2001, che modifica la direttiva 89/655/CEE
del Consiglio relativa ai requisiti minimi di sicu-
rezza e di salute per l'uso delle attrezzature di
lavoro da parte dei lavoratori durante lo svolgi-
mento delle mansioni. 
Nei suoi "considerando" sottolinea che i lavori in
quota possono esporre i lavoratori a rischi parti-

colarmente elevati per la loro salute e sicurezza,
in particolare a rischi di caduta dall'alto, che rap-
presentano una percentuale elevata del numero
di infortuni, soprattutto per quanto riguarda
quelli mortali. I dati INAIL relativi all'anno 2002,
evidenziano che in Italia il maggior numero degli
infortuni si verificano nel settore dell'edilizia e,
che circa un quarto degli incidenti mortali avven-
gono nelle costruzioni. Gli stessi dati riportano al
primo posto, come causa di incidenti mortali,
quello della caduta dall'alto. 
Viene altresì rilevato che è preponderante la cor-
relazione tra le violazioni delle norme antinfortu-
nistiche e tali infortuni, rispetto alle altre cause
per cui in Italia muoiono ogni anno circa 160
lavoratori, di cui un centinaio nelle costruzioni. I
sopraccitati strumenti normativi in materia di
prevenzione degli infortuni ed igiene del lavoro e
in materia di dispositivi di protezione individuale,
sia dal punto di vista dell'uso che del prodotto,
presentano attualmente una frammentazione di
disposizioni che creano una qualche difficoltà
nella loro applicazione. 
Per quanto concerne la prevenzione degli infor-
tuni derivanti da caduta dall'alto, si è quindi
voluto predisporre una linea guida riguardante i
criteri per "l'individuazione e l'uso di dispositivi di
protezione individuale contro le cadute dall'alto e
i sistemi di arresto caduta", che vuole essere un
contributo concreto al  miglioramento della sicu-
rezza sul lavoro e alla sua gestione, fornendo al
datore di lavoro e agli operatori della sicurezza,
indicazioni relative ai  contenuti minimi del docu-

osservatorio  ispesl
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I LAVORI IN QUOTA
SISTEMI DI ARRESTO CADUTA
L’uso di dispositivi di protezione individuale frena gli incidenti 
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mento di valutazione dei rischi specifici. La linea
guida, a carattere non vincolante, ha lo scopo di
fornire un indirizzo per l'individuazione e l'uso
dei dispositivi di protezione individuale contro le
cadute dall'alto denominati "sistemi di arresto
caduta", che generalmente sono costituiti da un
dispositivo di presa per il corpo e da un sistema
di collegamento raccordabile ad un punto di
ancoraggio sicuro. 
Le caratteristiche necessarie per il punto di anco-
raggio sicuro, nonché il "tirante d'aria" minimo
necessario al disotto dell'utilizzatore, il modo
adeguato di indossare il dispositivo di presa per
il corpo e di raccordare il sistema di collegamen-
to al punto di ancoraggio sicuro, sono fornite dal
fabbricante del sistema di arresto caduta, nella
sua nota informativa. 
La linea guida, ribadendo la priorità delle prote-
zioni collettive rispetto a quelle individuali, pren-
de in considerazione le seguenti aree di interven-
to: valutazione dei rischi di caduta dall'alto,
descrizione dei sistemi di arresto caduta, selezio-
ne, uso, ispezione, manutenzione, deposito e tra-
sporto degli stessi. Tuttavia il suo contenuto non
esime dalla necessità di porre a confronto le
indicazioni date con le reali condizioni e le esi-
genze di protezione di ogni specifico ambiente di
lavoro. Obiettivo generalizzato della linea guida
è quello di fornire una metodologia per la valu-
tazione dei rischi nel lavoro in quota, quando
con DPI contro la caduta dall'alto si faccia uso di
sistemi di arresto della caduta. 
Per la individuazione di un idoneo mezzo di pro-
tezione personale è indispensabile la determina-
zione preliminare della natura e dell'entità dei
rischi residui ineliminabili sul luogo di lavoro,
con particolare riguardo ai seguenti elementi:
durata e probabilità del rischio, tipologia dei
possibili pericoli per i lavoratori, condizioni lavo-
rative. Infatti nei lavori in quota si è esposti a
rischi, sia di caduta dall'alto o strettamente con-
nessi ad essa, sia di natura diversa in relazione
alla attività specifica da svolgere e che procura-

no morte o lesioni al corpo o danni alla salute.
Infatti nei lavori in quota si è esposti a rischi, sia
di caduta dall'alto o strettamente connessi ad
essa, sia di natura diversa in relazione alla attivi-
tà specifica da svolgere e che procurano morte o
lesioni al corpo o danni alla salute. 
In particolare, si sottolinea l'importanza di  non
sottovalutare il rischio di sospensione inerte in
condizioni di incoscienza, in quanto possibile
causa di complicazioni che possono compromet-
tere le funzioni vitali: in tali condizioni, tempi di
sospensione anche inferiori a trenta minuti, pos-
sono portare a gravi malesseri a causa dell'azio-
ne dell'imbracatura.
Il documento di valutazione del rischio e il piano
operativo devono pertanto prevedere, oltre il
rischio di caduta dall'alto, anche il rischio di
sospensione inerte e adottare misure o interventi
di emergenza che riducano il tempo di sospen-
sione inerte a pochi minuti.
Deve essere predisposta, nell'ambito della valu-
tazione dei rischi, una procedura che preveda
l'intervento di emergenza in aiuto dell'operatore,
rimasto sospeso al sistema di arresto caduta, che
necessiti di assistenza o aiuto da parte di altri
lavoratori. Quindi, nel caso in cui nei lavori in
quota si renda necessario l'uso di un sistema di
arresto caduta, all'interno della unità di lavoro
deve essere prevista la presenza di lavoratori che
posseggano la capacità di operativa di garantire
autonomamente l'intervento di emergenza in
aiuto dell'operatore che si trova in posizione di
sospensione inerte.
Nel caso che, a seguito di analisi del rischio e
della conformità dei luoghi di lavoro, si ritenga
che non sia possibile operare l'intervento di
emergenza in maniera autonoma, deve essere
determinata un'apposita procedura del soccorso
pubblico. La linea guida non si applica ai sistemi
per il posizionamento sul lavoro e ai dispositivi di
discesa.
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Da qualche tempo si assiste sempre di più alla
crescita dell'interesse per ciò che si mangia, alla

composizione degli alimenti, ai conservanti aggiun-
ti, alle modalità di coltivazione di ortaggi e frutta.
L'attenzione verso tale settore è probabilmente il
risultato di una maggiore cognizione sul nostro
benessere, ossia che la nostra salute sia direttamen-
te connessa a quanto e, soprattutto, a cosa man-
giamo. Pertanto, si è reso necessario un controllo
capillare di quanto viene immesso sul mercato.
Difatti, l'Arpac, dipartimento di Salerno, ha attivato,
ormai da tempo, il "Settore Alimenti", i cui tecnici si
occupano di verificare la composizione dei prodotti
che vengono venduti sul territorio provinciale.
Controlli a campione vengono effettuati anche sulle
merci che sono importate dai paesi stranieri, come
ad esempio la frutta esotica e altri generi. Vediamo
di cosa si occupa, nello specifico, il Settore Alimenti
dell'Arpac di Salerno.
Le Attività del Settore Alimenti del Dipartimento
Tecnico dell'Arpac di Salerno, coordinate dal dotto-
re Diego Celotto, possono essere ricondotte a due
filoni principali: quello della ricerca di eventuali
"sofisticazioni" alimentari, e quello dell'osservanza di
parametri in linea con le norme di legge che rego-
lano la produzione, lo stoccaggio, la vendita e la
somministrazione di prodotti alimentari in Italia. Le
matrici, su cui opera uno staff altamente qualificato,
sono, a differenza di altri settori della chimica di
analisi, molteplici e variegate e, per circa il 90%, di
natura vegetale (ricordiamo che le analisi su matri-
ci animali, fra cui: carni fresche e insaccate, pesce
fresco e inscatolato, uova e derivati, sono, per ordi-

nanza ministeriale, di pertinenza degli Istituti
Zooprofilattici e/o connessi). Questi alimenti "vege-
tali" possono essere divisi in 2 macro classi: 
- i mono-componenti che, dopo alcune fasi di lavo-
razione, possono essere consumati o sottoposti a
cottura o in aggiunta ad altri prodotti (farine, olio,
pomodori, frutta);
- i pluri-componenti che, dopo alcune step di lavo-
razione, si presentano composti da più mono-com-
ponenti (pane, biscotti, prodotti da forno).
Le determinazioni chimico-fisiche e organolettiche
sugli alimenti suddetti (prelevati in pubblici esercizi
da ispettori d'igiene, carabinieri, NAS, polizia inve-
stigativa, su Piani Sanitari di Vigilanza e Controllo o
su mandati della Magistratura) vengono svolte in
accordo alle metodologie ufficiali e ai valori para-
metrali confrontati con le normative specifiche per
ogni alimento. Accanto alle analisi "di legge", il
Settore Alimenti "investiga" anche sulle sofisticazioni
degli alimenti (volontarie e involontarie). Si parla di
"sofisticazione volontaria" quando il produttore è
cosciente dell'azione che sta commettendo (per
esempio: aggiungere dell'olio d'oliva a un extraver-
gine, oppure usare una farina 0 al posto di una 00,
o anche impiegare degli additivi chimici non per-
messi e così via), mentre una "sofisticazione invo-
lontaria" si ha quando il produttore non è "diretta-
mente" consapevole del dolo che ha provocato (per
esempio: un barattolo di conserve che rilascia
metalli) in quanto "incautamente" non ha effettuato
il controllo di qualità della filiera produttiva. In tutti i
casi in cui, comunque, c'è trasgressione legale, essa
sarà giudicata dagli Organismi di Legge competen-

arpac
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COSA MANGIAMO?
IL SETTORE ALIMENTI ALL’OPERA SUI PRODOTTI
Controlli e analisi in laboratorio su quanto immesso sui mercati



ti per materia. Fra le attività di supporto sottolineia-
mo le analisi richieste al Settore Alimenti dalla
Sanità Marittima sulle merci in scalo o transito del
Porto di Salerno, provenienti da paesi extraeuropei
(principalmente da Asia e Africa): pesticidi su frutta
fresca e verdure; aflatossine su frutta secca e semi;
metalli su contenitori alimentari (in vetro, ceramica,
plastica, e così via); additivi chimici, coadiuvanti tec-
nologici e coloranti. Ricordiamo, inoltre, le analisi
commissionate da soggetti privati (aziende, società)
che hanno esigenze di un controllo qualificato e cer-
tificato su merci acquistate o che vogliono commer-
cializzare (soprattutto per l'esportazione).
Con il termine attività di ricerca indichiamo le ana-
lisi su alimenti "non ortodossi" (cioè, non standardiz-
zati da leggi o decreti), quali possono essere, ad
esempio, i temibili "surrogati alimentari". Questi
definiti anche succedanei sono imitazioni perfette
del prodotto alimentare genuino, con la differenza
che, non presentando le stesse caratteristiche chimi-
co-fisiche e organolettiche, devono riportare sulla
confezione il termine "surrogato": ricordiamo, al
proposito, quante volte, degustando un cioccolati-
no, leggiamo sulla confezione il termine "surrogato
di cioccolato". Spesso i surrogati vengono prodotti
per aggirare le normative di legge in quanto, non
essendo soggetti a particolari dettami, sono "ali-
menti di recupero" in cui vengono letteralmente

sversati tutti gli scarti produttivi alimentari. Un caso
limite, rientrante nella categoria di alimenti senza
regolamentazione, è quello dei Gelati. Anche
essendo un "voluttuario", il mercato italiano del
Gelato si aggira sui 4mila milioni di Euro per anno,
abbastanza "forte" per essere considerato un ali-
mento "accessorio".  Questo alimento, da un punto
di vista chimico-fisico, non ha una legge specifica
che ne regolamenti attualmente la vendita (o, alme-
no, giace da qualche anno in preparazione al
Parlamento Europeo). Leggere sulla confezione di
una coppetta che quello contenuto è un Gelato, o
un Gelato al Latte o un Gelato alla Crema di Latte,
per un consumatore, è la stessa cosa: ma di cosa si
parla? A questo il Settore Alimenti dell'Arpac di
Salerno, molto probabilmente unico in Italia fra i
Laboratori Pubblici, ha ovviato applicando, senza
termini vessatori ma solo a scopi informativi, il
Codice di Autodisciplina delle Aziende Produttrici di
Gelato  schematizzato in tabella. Sono stati affron-
tati i punti essenziali delle attività del Settore Alimenti
del Dipartimento Tecnico dell'Arpac di Salerno. Le
determinazioni più sofisticate, accanto a quelle rou-
tinarie, condotte da tecnici di valore capaci di utiliz-
zarle in modo ottimale mettendole al servizio di una
creatività in continua evoluzione, permettono oggi
di assicurare un controllo totale sugli alimenti di
Salerno e provincia.
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La Campania ha bisogno di
competenze. Ecco perché

deve crescere l'impegno che le
aziende riservano alla formazio-
ne dei dipendenti. Nel corso del
2003 si è conclusa la fase trans-
itoria di avvio dei Fondi pariteti-
ci interprofessionali, i nuovi
organismi nati con l'obiettivo di
promuovere la formazione con-
tinua di operai, impiegati, diri-
genti per una larga parte di
aziende italiane. Nel 2004 una
quota rilevante delle risorse
derivanti dal contributo dello
0,30% sarà trasferita periodica-
mente dall'Inps ai Fondi inter-
professionali. Queste si andran-
no ad aggiungere ai centono-
vanta milioni di euro già stan-
ziati nella fase transitoria attra-
verso due decreti del Ministero
del Welfare. Fondimpresa è il
fondo paritetico  interprofessio-
nale per la formazione continua
dei lavoratori costituito da
Confindustria in uno alle
Organizzazioni Sindacali. L'Obr,
organismo bilaterale per la for-
mazione in Campania, divente-
rà la struttura regionale di
Fondimpresa. I nuovi vertici del-
l'organismo sono il Presidente

Alfredo Loso, delegato di
Confindustria Campania, e il
Vicepresidente Pasquale Iorio,
designato dei sindacati confede-
rali Cgil, Cisl e Uil, che succe-
dono rispettivamente a Fulvio
Bartolo e Costantino Formica.
Con tutti e quattro abbiamo
realizzato un forum sul tema
della formazione nella nostra
regione, che vi presentiamo in
questo numero.

Cosa  sono  e  quando  sono  nati
gli  Obr?
Alfredo Loso: L'obiettivo principale
dell'Obr è promuovere in
Campania il miglioramento dei
sistemi di formazione, orientamen-
to e riqualificazione professionale.
Il valore aggiunto del nostro orga-
nismo è costituito dalla condivisio-
ne di interessi e dalla capacità di
guardare insieme, nel rispetto
delle parti, a obiettivi comuni. 
Costantino Formica: L'impulso alla
loro creazione avvenne a livello
nazionale. Nel 1993, le politiche
di concertazione molto sentite
allora dalle parti sociali portarono
alla definizione del primo straordi-
nario accordo sulla politica dei
redditi, resosi necessario per con-

trastare l'inflazione crescente.
Accanto ai problemi del reddito vi
era la questione della qualificazio-
ne e della competitività delle risor-
se e venne stipulato un accordo
che però ha stentato a consolidar-
si. È, infatti, solo dal 1996 che si
afferma il concetto di pariteticità,
presupposto indispensabile per la
costituzione degli organismi bila-
terali. Questi dovevano occuparsi
delle questioni legate alla crisi del
mercato del lavoro determinata
dall'incapacità di far incontrare la
domanda con l'offerta. 
La formazione era considerata
uno strumento importante per
orientare sia la domanda che l'of-
ferta e per favorirne l'incontro, ma
anche per migliorare la competiti-
vità sia delle imprese sia dei lavo-
ratori, attraverso la garanzia del-
l'aggiornamento continuo delle
competenze. 
Venne in definitiva affermato che
la crescita dell'impresa non può
fondarsi soltanto su di un'accorta
politica di mercato e finanziaria,
ma si basa soprattutto sulla valen-
za delle risorse umane interne.  
Qual  è  il  ruolo  e  il  valore  della
formazione  professionale,  e  in
particolare  del  concetto  di  for-

obr  campania
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mazione  continua,  per  le  aziende  e  i  sindacati?
Costantino Formica: La formazione è legata in primo
luogo all'aggiornamento delle risorse e delle compe-
tenze, al fine di sostenere le innovazioni di processo
e di prodotto che le imprese devono realizzare per
essere competitive nel mercato globale. Altro aspetto
è l'addestramento iniziale o in ingresso dei lavorato-
ri, per consentire loro di attuare nel migliore dei modi
le mansioni attribuite. Tuttavia l'adeguatezza nello
svolgimento della prestazione lavorativa è legata ai
rapidi cambiamenti tecnologici che impongono un
analogo processo costante di formazione delle risor-
se umane.    
Cosa  sono  i  fondi  interprofessionali  per  la  forma-
zione  continua  dei  lavoratori?
Alfredo Loso: Essi sono la logica prosecuzione della
strategia bilaterale, fondata sul valore aggiunto della
condivisione delle competenze delle associazioni
datoriali e del sindacato, per impostare e dare vita a
un progetto comune di crescita del territorio, nel
senso di miglioramento sia della competitività delle
aziende che del benessere dei lavoratori. Dal 1978 le
imprese versano all'Inps lo 0,30% del monte salari
dei lavoratori. Questa quota ha rappresentato per
anni una cifra considerevole alla quale il Ministero
del Lavoro ha attinto per sostenere degli interventi
solo in parte collegati all'obiettivo della formazione. Il
problema è, invece, dare risposta ai bisogni rilevati

sul territorio. È su questo che ci confrontiamo per rea-
lizzare lo sviluppo, poichè è sul territorio che sono
presenti le imprese e i lavoratori, intesi come risorse
capaci di soddisfare le richieste dell'azienda con
competenze adeguate. L'istituzione dei fondi interpro-
fessionali intende dare risposta a questa esigenza e
apre un processo di vera e propria evoluzione cultu-
rale degli apparati locali e formativi. La formazione è
infatti una leva importante per la crescita complessi-
va del sistema territoriale. È necessario fornire assi-
stenza alle aziende nel momento in cui queste devo-
no interpretare i propri bisogni organizzativi, nei quali
rientrano le esigenze di formazione. 
Essere in grado, cioè, di analizzare i processi interni
delle imprese, le situazioni critiche, definendo le
risposte risolutive da affidare alle agenzie formative e
agli Enti specializzati. Il progetto, il percorso formati-
vo, dovrà essere poi valutato e supportato da
Fondimpresa che ne diagnosticherà la legittimità. 

Quali  le  opportunità  e  le  sfide  legate  al  processo  di
delega  dalla  legge  nazionale  236/92  per  la  for-
mazione  continua  al  decentramento  regionale  (in
Campania  con  la  gestione  della  misura  3.9)?  
Fulvio Bartolo: Con la legge 236 si è determinato
l'avvio del finanziamento attraverso bandi regionali
per la formazione continua in tutte le imprese. La
prima fase applicativa della legge è stata caratteriz-

Alfredo Loso e Fulvio Bartolo

Costantino Formica e Pasquale Iorio
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zata a livello regionale da una
forma di finanziamento a pioggia
di progetti mai conclusi. Circa 10
milioni di euro non sono stati
spesi e stiamo, quindi, operando
un recupero di questi fondi residui
degli ultimi anni. Nella seconda
fase, in seguito a un lungo perio-
do di concertazione tra le parti
sociali, si è costruita una ipotesi di
procedura di finanziamento in cui
sono stati favoriti i raggruppa-
menti di imprese, i progetti inter-
settoriali, territoriali o di filiera.
Questa scelta tiene conto delle
ridottissime dimensioni, in termini
di forza lavoro impiegata, delle
aziende campane. La polverizza-
zione delle attività formative
determina, infatti, notevoli costi e
al fine di realizzare economie di
scala è opportuno che le imprese
condividano la formazione per
alcuni processi comuni. I progetti
sono poi stati monitorati e valuta-
ti dall'Obr. Fondimpresa continue-
rà a lavorare su questa strada evi-
tando di sostenere una miriade di
progetti sparsi sul territorio,
mirando all'accorpamento degli
stessi. L'aspetto negativo della
236 cui Fondimpresa deve porre

rimedio è la lunga tempistica,
inaccettabile per le aziende che
devono costantemente aggiorna-
re le competenze delle risorse
umane per rimanere competitive
su un mercato in continua evolu-
zione. La legge 236 ha viaggiato
con un anno di ritardo, perché
solo dopo dodici mesi dalla pre-
sentazione dei progetti è stata
determinata la graduatoria delle
attività ammesse e finanziabili,
delle ammesse e per ora non
finanziabili e dei progetti respinti.
Fondimpresa però non potrà
assolutamente funzionare così ma
dovrà, da una parte, rispettare il
tempo predefinito di quarantacin-
que giorni per far conoscere l'esi-
to dei progetti presentati e, dall'al-
tra, realizzare un'operazione di
accorpamento dei progetti.
Costantino Formica: Una delle
sfide per noi fondamentali, infatti,
sarà quella della qualità.
L'imprenditore pretende un valore
aggiunto rispetto al servizio da
sempre offerto dalla Regione.
Innanzitutto snellire i tempi di
risposta rispetto al passato ma
anche sapere come sono gestite
queste risorse e quali i costi gene-

rali. Non si può essere spreconi;
bisogna gestire al meglio e in
modo trasparente le risorse.
Quali  sono  gli  obiettivi  generali
e  specifici  che  Fondimpresa
intende  conseguire  in  termini
quantitativi  e  qualitativi?
Alfredo Loso: Fondimpresa avrà
realizzato un traguardo importan-
te nel momento in cui l'azienda
sentirà il bisogno di accedere alla
formazione in modo continuo al
di là del fatto che questa venga
finanziata. Questo atteggiamento
non è proprio della cultura del
nostro attuale sistema imprendito-
riale. Gli obiettivi politici di fondo
sui quali si misurerà la sfida dei
fondi interprofessionali gestiti
dalle parti sociali sono: costruire
un sistema di formazione continua
in Italia all'altezza delle aspettative
che, nonostante i miglioramenti
degli ultimi anni, risulta ancora
assestata al penultimo posto in
Europa per il numero di imprese
che realizzano attività formative;
uscire dalle vecchie logiche di
finanziamento dei progetti,  pro-
muovendo una pratica contrat-
tuale capace di costruire piani
formativi, aziendali, settoriali, ter-
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ritoriali e individuali per rafforzare
le competenze dei lavoratori
occupati, utilizzando gradualmen-
te lo 0,30% del monte salari che
le imprese versano all'INPS, in
base alla legge 845/78. Le
responsabilità dell'Obr sono l'in-
formazione e la pubblicità per la
promozione delle opportunità
offerte dai Fondi, l'assistenza tec-
nica ai soggetti responsabili dei
progetti formativi, l'analisi della
domanda e dei fabbisogni, la
valutazione e selezione dei pro-
getti. All'interno di Fondimpresa
nazionale vi sono due livelli di
intervento, rappresentati dai
comitati tecnici scientifici sulla for-
mazione professionale e la sicu-
rezza. I due comitati di indirizzo
creano le linee guida d'azione
sulle quali impostare dei macro
ragionamenti. La sicurezza, inve-
ce, è un argomento estremamen-
te dinamico e delicato per le
imprese e i lavoratori da presidia-
re con grande attenzione.
Fulvio Bartolo: Essa rappresenterà
una delle tematiche all'interno dei
piani formativi nella quale ci sarà
una modularità. Diverse sezioni
da sviluppare attraverso, ad
esempio, la formazione a distan-
za. Altre materie a contenuto tra-
sversale da affrontare con il
medesimo sistema saranno quelle
legate alle procedure di qualità,
alle lingue straniere, all'utilizzo
delle strumentazioni informatiche.
Quali  sono  le  risorse  finanziarie
a  disposizione?  
Fulvio Bartolo: Le risorse sono
direttamente collegate alle impre-

se e al numero di lavoratori iscrit-
ti. Inoltre, c'è un livello di solida-
rietà che ammonta a circa il 7%
del finanziamento nazionale. 
Costantino Formica: Questo è un
meccanismo di perequazione,
una sorta di federalismo solidale
di Fondimpresa. Visto che      l'am-
biente imprenditoriale del
Mezzogiorno è più debole in
quanto a intensità produttiva di
quello del Nord, il Sud rischiereb-
be di ottenere meno risorse pro-
prio perchè i fondi sono legati al
numero di lavoratori. Il 7% è una
quota importante e consistente
per ridurre questo divario tra
Nord e Sud.
Pasquale Iorio: I dati aggiornati a
livello nazionale consentono di
dare un'idea dell'entità del pro-
cesso, che le parti sociali si trove-
ranno a gestire per quanto riguar-
da i fondi paritetici. A dicembre
2003 è emerso questo dato com-
plessivo: registriamo l'adesione di
3.855.650 lavoratori coinvolti,
rispetto ai 400.000 dell'ultima
legge 236. Hanno aderito ai
diversi fondi 284.000 imprese. In
particolare per Fondimpresa,
1.780.000 lavoratori per 35.000
aziende. In generale il 40% dei
lavoratori di tutti i settori produtti-
vi e il 21% delle aziende saranno
interessati dagli interventi di fondi
paritetici. Tutto ciò rappresenta un
indubbio positivo risultato ottenu-
to con una campagna di informa-
zione che non ha avuto un forte
impatto all'esterno anche nelle
articolazioni territoriali regionali. 
Questi  importanti  risultati  sono

stati  ottenuti  senza  un  grande
sforzo  comunicativo.  D'ora  in
poi,  però,  che  ruolo  avrà  la
comunicazione  per  la  promozio-
ne  delle  diverse  attività  dell'Obr
Campania?
Pasquale Iorio: Innanzitutto ade-
gueremo gli strumenti di comuni-
cazione partendo dal rilancio del
sito www.obrcampania.it. Esso
rappresenterà la banca dati di
riferimento e di documentazione
sui fondi paritetici e un luogo di
confronto e dialogo. È indispen-
sabile svolgere una comunicazio-
ne mirata, documentata, facendo
in modo che il sito diventi uno
strumento di servizio. Verrà, inol-
tre, programmata e avviata un
campagna di informazione e di
comunicazione per favorire il con-
fronto con le istituzioni regionali e
provinciali, con le strutture asso-
ciative sia datoriali che del sinda-
cato, con la Conferenza dei
Rettori, la Direzione scolastica
regionale e con il mondo delle
agenzie formative. Sul terreno
dell'informazione e della comuni-
cazione, il coinvolgimento delle
aziende e dei lavoratori determina
un salto di qualità anche rispetto
alla partecipazione alle attività
formative. Ciò è necessario
tenendo conto dell'enorme mole
di investimenti da realizzare che
presuppongono una solida capa-
cità di relazione e di confronto
con il sistema istituzionale, con il
mondo scolastico, le Università, le
agenzie formative. Inoltre, attra-
verso la collaborazione con la
rivista Costozero, intendiamo
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rivolgerci in maniera continua agli
imprenditori campani. Ancora,
solleciteremo i media per offrire
documentazioni approfondite e
contenuti di qualità.
Fulvio Bartolo: L'Obr Campania
ha ricevuto apprezzamenti a livel-
lo nazionale per la capacità pro-
gettuale dimostrata. La bilaterali-
tà è un valore aggiunto se si
riesce a pervenire alla definizione
di obiettivi comuni partendo da
posizione e interessi diversi. E la
risorsa umana è l'obiettivo princi-
pale sia delle imprese che dei
rappresentanti dei lavoratori.
Risultati eccezionali sono stati
raggiunti con una debole campa-
gna pubblicitaria ma solo attra-
verso la comunicazione interper-
sonale e il passaparola. È arriva-
to però il momento di diffondere i
dati positivi alla totalità delle
imprese interessate dal fenomeno
affinché il 30 giugno, data in cui
queste dovranno rinnovare ogni
anno l'adesione ai fondi, si pos-
sano registrare sempre aumenti
nel numero di soggetti coinvolti.
Quali  saranno  i  criteri  e  le
modalità  per  la  gestione  delle
risorse  finanziarie,  oltre  che  le

procedure  per  la  presentazione,
valutazione  e  finanziamento  dei
piani  formativi?
Costantino Formica: Fino a oggi
la Regione ha applicato criteri
concorsuali, più o meno discutibi-
li, ma che tutto sommato hanno
retto per diverso tempo. Con
Fondimpresa, la difficoltà è
garantire invece il meccanismo
oggettivo dell'automaticità nella
valutazione. Inoltre, dovremo
assicurare la effettiva realizzazio-
ne dei progetti presentati. Una
parte importante delle risorse è
destinata a progetti territoriali
innovativi soprattutto miranti
all'integrazione intersettoriale per
favorire in definitiva un'afferma-
zione di cultura di distretto. Uno
dei problemi della piccola impre-
sa meridionale è proprio quello
del suo isolamento. Il nostro com-
pito sarà di stimolare una proget-
tualità adeguata alle reali esigen-
ze del territorio.
Pasquale Iorio: Il primo requisito
di ammissibilità di ogni piano for-
mativo è la contrattazione azien-
dale. L'imprenditore, in base ai
fabbisogni formativi, avanza cioè
una proposta alla rappresentanza

sindacale. All'interno dell'Obr,
poi, è presente una tecnostruttura
di competenze per una prima
valutazione di ammissibilità.
Stando  alle  ultime  analisi  dei
fabbisogni  formativi,  quali  sono
i  profili  professionali  che  hanno
maggiore  incidenza  sulla  vita
aziendale,  quelli  più  richiesti  e  le
figure  per  le  quali  si  incontrano
difficoltà  di  reperimento?
Fulvio Bartolo: L'analisi consiste in
un'indagine telematica realizzata
presso le aziende del campione
individuato. Le domande si riferi-
vano sia alla possibilità che le sin-
gole figure venissero in futuro
ancora richieste, sia alla difficoltà
di reperimento sul mercato del
lavoro delle professionalità, sia
all'incidenza della risorsa nell'atti-
vità dell'impresa. L'attenzione
dell'Obr si concentra logicamente
su quelle figure professionali di
cui si prevede una domanda cre-
scente e che contemporanea-
mente sono di difficile reperimen-
to sul mercato. È su questa cate-
goria di professionalità dunque
che si dovranno costruire i pro-
getti formativi.
Alfredo Loso: L'analisi dei fabbiso-
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gni rappresenta insomma uno
strumento professionale molto
importante che consente a chi fa
programmazione sul territorio
come la Regione e la Provincia di
disporre dello scenario di riferi-
mento. È indispensabile indivi-
duare i bisogni del territorio. In
altre parole non si può partire
dall'offerta ma dalla domanda.
Costantino Formica: Una sfida
difficile è stata la certificazione
delle competenze. 
Stiamo completando la nostra
indagine dei fabbisogni metten-
do a punto una metodologia per
la certificazione delle competen-
ze attraverso la definizione di
standard formativi che consenta-
no di confrontare le qualifiche tra
un territorio e l'altro. Bisogna far
sì che due enti formativi, attraver-
so il rispetto degli standard indi-
cati, costruiscano competenze
professionali tra loro interscam-
biabili e spendibili sul mercato
del lavoro a livello nazionale ed
europeo. La certificazione delle
competenze acquisite dai lavora-
tori deve essere compito delle
parti sociali sulla base della for-
mulazione di progetti concordati,
approvati, gestiti, monitorati
dagli enti bilaterali.   
Qualche  esempio  sui  differenti
livelli  di  incidenza,  fabbisogno
e  difficoltà  di  reperimento  di
alcuni  profili  professionali.
Fulvio Bartolo: In Campania le
aziende dell’informatica hanno
forte difficoltà a reperire progetti-
sti di architetture di sistemi infor-
mativi; l’85% delle aziende pre-

vede che crescerà la presenza di
queste figure al loro interno:
abbiamo così rilevato una tensio-
ne del mercato del lavoro e la
necessità di rispondere con inte-
venti formativi a un fabbisogno di
professionalità. Il fabbisogno di
figure amministrative e commer-
ciali risulta in questo settore,
invece, stazionario.
In  che  modo  razionalizzare  e
regolamentare  l'utilizzo  di  uno
strumento  sempre  più  diffuso
come  lo  stage?
Fulvio Bartolo: Perché lo stage
non diventi una visita guidata
all'interno dell'azienda è necessa-
rio definire il numero massimo di
stagisti in relazione alla struttura
dell'impresa interessata. Poiché il
numero medio di dipendenti
delle aziende della Campania,
secondo i dati delle Camere di
Commercio della nostra regione,
è di 9,8 persone, siamo convinti
che il rapporto possa essere di
uno stagista per ogni dieci dipen-
denti, perché l'esperienza possa
essere realmente formativa.
Che  tipo  di  rapporto  si  è  instau-
rato  ad  oggi  con  la  Regione
Campania?
Pasquale Iorio: Alla Regione
Campania, da anni, stiamo
ponendo il problema di realizza-
re un sistema nel quale il criterio
di certificazione e di valutazione
delle competenze e degli stan-
dard diventi il punto di riferimen-
to per l'elaborazione dell'offerta
formativa, della sua efficacia e
della sua effettiva produttività.
Dal confronto istituzionale, carat-

terizzato anche da momenti piut-
tosto critici, adesso bisogna per-
venire a definire le necessarie
integrazioni per evitare sovrap-
posizioni inutili, puntando invece
a una logica di rete tra i livelli
istituzionali.
Fulvio Bartolo: Per un lungo
periodo iniziale abbiamo regi-
strato un fermo rifiuto dell'asses-
sorato della Buffardi a riconosce-
re il ruolo e il concetto della bila-
teralità. A questo mancato rico-
noscimento della funzione e del
ruolo dell'Obr è seguita un'aper-
tura di credito con alcuni segnali
di intenzione di confronto. L'unica
funzione attribuita dalla Regione
è stata quella di osservatorio sul-
l'apprendistato. È assolutamente
necessario invece un tavolo tec-
nico per il coordinamento delle
complesse e molteplici attività.  
Alfredo Loso: Questi segnali che
riceviamo dal dialogo con la
Regione Campania rafforzano le
prospettive di una migliore inte-
razione tra istituzioni ed enti bila-
terali. Questi ultimi sono portato-
ri delle istanze e dei fabbisogni
professionali dei rispettivi settori,
agiscono sullo stesso ambito
della formazione e sul medesimo
territorio regionale, hanno inter-
locutori comuni. Tutto questo mi
porta sostenere che ciascuno
debba impegnarsi a trovare
forme di collaborazione e coordi-
namento adeguate alle sfide
dello sviluppo regionale per
affermare di più e meglio la pra-
tica della bilateralità.



Il nostro Paese presenta non solo un tasso di
occupazione femminile tra i più bassi d'Europa

ma anche una forte differenza qualitativa tra lavo-
ro femminile e lavoro maschile. Ancora oggi, più
del 50% delle donne lavora in pochi settori di atti-
vità: servizi sociali e salute, pulizia, educazione,
pubblica amministrazione e distribuzione. Le
donne altamente secolarizzate hanno una parità
d'accesso quasi completa alle professioni più spe-
cializzate e qualificate. Per le qualifiche che
richiedono una scolarità medio bassa, e nei setto-
ri in cui il ricambio generazionale ha avuto un’in-
cidenza minore, l'occupazione femminile risulta
fortemente penalizzata. Alcuni dei settori citati
sono a bassa retribuzione e vengono altresì con-
siderati a bassa qualifica a causa di meri pregiu-
dizi, indipendentemente da ragioni di produttività.
Di conseguenza le donne guadagnano meno
degli uomini. Il vero scandalo riguarda poi gli
incarichi manageriali: sono il doppio, rispetto alle
donne, gli uomini che ricoprono tali posizioni e la
forbice si allarga se si considerano le posizioni di
senior manager dove la presenza delle donne
scende a un terzo. 
Qualcosa comincia a muoversi, almeno sotto il
profilo quantitativo: secondo i dati elaborati dal
notiziario trimestrale del CNEL, l'occupazione
femminile cresce più di quella maschile: negli ulti-
mi tre anni ha fatto registrare un incremento
dell'8,7% contro il 3,1%. Così, nel lavoro dipen-
dente le donne sono oltre 8,5 milioni. Una ten-
denza, questa, comune da qualche anno a tutti i
Paesi sviluppati. In particolare, in Italia, dall'otto-

bre 1999 al gennaio scorso le occupate sono
aumentate di 624 mila unità passando da 7,627
milioni a 8,251 milioni mentre gli occupati sono
cresciuti di 339 mila unità (da 13.234 milioni a
13.573). Di conseguenza il tasso di disoccupazio-
ne femminile si attesta sull'11,9% mentre quello
maschile si ferma al 3,7%. Rimane ampia la dif-
ferenza tra Nord e Sud: sempre a tutto gennaio
2003, nel Mezzogiorno il tasso di occupazione
femminile è del 26,3% mentre nelle regioni del
centro Nord arriva al 51,3%; parallelamente il
tasso di disoccupazione è del 6,8% al centro Nord
ma arriva addirittura al 25,9% al Sud. Quali le
cause? Innanzitutto bisogna ancora una volta sot-
tolineare come il dato di fondo sia piuttosto diffu-
so tra i paesi europei, anche se l'Italia è affetta da
alcune specificità che non fanno certo onore:
innanzitutto l'idea della donna come angelo del
focolare, e poi la piaga del lavoro nero. Molte
lavoratrici, infatti, non entrano nelle statistiche
ufficiali. Secondo uno studio del Censis sugli irre-
golari, oltre il 40,5% è costituito da donne e la
relativa articolazione non rispecchia la differenza
Nord-Sud. Infatti se la Puglia è la regione con il
più alto tasso di lavoro sommerso (50%), a seguir-
la da presso c'è una regione del Nord-Est: il
Veneto. Le percentuali più elevate di sommerso si
trovano nei lavori domestici e nell'aiuto alle per-
sone, settore in cui tradizionalmente assai forte è
la presenza delle donne.
Due sono gli ostacoli determinanti: una rigidità di
schemi legata a vecchie concezioni fordiste, e l'im-
pegno domestico. In Italia sono proseguite nel
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TANTI FRENI AL LAVORO DELLE DONNE
LA CRESCITA È SOLO QUANTITATIVA 
I posti di comando sono ancora saldamente in mano agli uomini



tempo alcune linee di tendenza difficili da inverti-
re: nessun mutamento nella distribuzione dei
compiti familiari, pochi e scarsi mutamenti nell'or-
ganizzazione del lavoro, l'indebolirsi di reti di
sostegno familiari. Il mondo dell'occupazione pre-
senta orari molto rigidi, scarso part-time (uno dei
livelli più bassi tra i paesi europei), e una insuffi-
ciente rete di nidi e scuole materne. La possibilità
di carriera è spesso minata dall'essere donna e
madre. L'assenza dal posto di lavoro per il perio-
do di maternità rende spesso obsolete e quasi
inutilizzabili le capacità professionali dell'impiega-
ta, che al suo ritorno, dovrà quasi ricominciare
daccapo. Parimenti, è difficile per una donna
accedere ai corsi di formazione propedeutici ad
avanzamenti di carriera. Questi si svolgono,
sovente, al di fuori dei normali orari di lavoro,
quando le donne sono impegnate con la propria
famiglia. Eppure, come dimostra una ricerca della
CGIL, le giovani lavoratrici risultano assai interes-
sate a corsi di formazione per cui sarebbero
anche disposte a rinunciare a parte del loro sti-
pendio.
Bisogna sottolineare, inoltre, l'urgenza del proble-
ma. Secondo uno studio effettuato dal Ministero
del Lavoro e dall'Unione Europea sono sempre
più numerose le donne che, stanche, gettano la
spugna. Il 20% delle donne comprese tra 21 e 31
anni abbandona il lavoro dopo la nascita del
primo figlio, mentre assai numerose sono anche
quelle che lasciano tra i 40 e 50 anni. La motiva-
zione è quasi sempre la stessa: le soddisfazioni
che può dare il lavoro non ripagano degli sforzi e
dei sacrifici compiuti. Come uscire da questa
impasse? Sia in Europa che in Italia si sta cercan-
do di attuare un mix di misure che riescano a
coniugare flessibilità, sia interna che esterna alle
imprese; nuovi modelli di gestione ed organizza-
zione dell'impresa e del territorio; importanti stra-
tegie territoriali di integrazione tra politiche form-
ative, occupazionali e di conciliazione tra la vita
lavorativa e familiare; innovativi sistemi di incon-
tro tra domanda e offerta di lavoro tramite servizi

per l'impiego pubblico e privato; strumenti per l'e-
mersione del lavoro dipendente ed autonomo. In
questa logica si muovono, almeno in parte, alcu-
ni recenti provvedimenti di legge. È il caso dei
decreti legislativi n.66 e n.115. Il D.lgs. n.66 dell'8
aprile 2003 recepisce la direttiva n.93/104/Ce in
materia di orario di lavoro così come modificata
dalla direttiva n.200/34/Ce. La misura, purtrop-
po, sembra non poter incidere decisamente sul
lavoro femminile. Il provvedimento, in merito
all'articolazione dell'orario di lavoro, fa riferimen-
to non più alla giornata lavorativa ma alla setti-
mana lavorativa che viene confermata in 40 ore;
i contratti collettivi possono, però, introdurre ulte-
riori elementi di flessibilità, fermo restando che il
riposo giornaliero non potrà essere inferiore a 11
ore consecutive nell'arco delle 24. Altro limite
invalicabile: il periodo di ferie non può essere
inferiore a quattro settimane. 
Dal canto suo il decreto legislativo 115 del 23
aprile 2003 reca modifiche al Testo Unico delle
disposizioni legislative in materia di tutela e soste-
gno della maternità e della paternità approvato
con D.Lgs. 151/2001. 
In particolare il nuovo provvedimento specifica
come la flessibilità del congedo di maternità si
applichi anche al periodo dopo - parto; in altri
termini la lavoratrice, utilizzando tale flessibilità,
ha la facoltà (ex art.20 D.lgs. 151/2001) di aste-
nersi dal lavoro oltre i tre mesi previsti, fino a
quattro mesi. Inoltre per i lavoratori autonomi
(coltivatrici dirette, mezzadre e colone, artigiane e
commercianti, imprenditrici agricole a titolo prin-
cipale) la tutela del congedo parentale, per tre
mesi durante il primo anno di vita del nascituro, è
ampliata con la copertura figurativa dei contribu-
ti previdenziali. Pochi elementi, dunque, ma che
indicano un significativo orientamento. Se a tutto
ciò si saprà aggiungere interventi adatti per la
famiglia, si può davvero sperare che in tempi
relativamente brevi si arrivi a concepire nuove
politiche occupazionali per le donne.
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La "Combinazione d'Impresa" è una modalità di
crescita imprenditoriale che ha come base la

creazione e lo sviluppo di legami esterni, cioè di
collaborazione con altri soggetti economici e
imprenditoriali. L'aggregazione fra industriali
rappresenta una modalità di "sinergica competi-
zione" che crea sistema per l'impresa e conferisce
alle economie del territorio un vantaggio compe-
titivo specifico. Il tema della "combinazione d'im-
presa" è emerso durante le periodiche riunioni di
un gruppo di lavoro dell'Unione degli Industriali
costituito da imprenditori giovani, di seconda
generazione con diretta responsabilità aziendale,
del quale io ho il piacere di essere il coordinato-
re. Noi imprenditori del gruppo coscienti del
nostro ruolo di attori e propulsori dello sviluppo
della Provincia, sensibili al tema della collabora-
zione come tecnica di crescita personale e del
territorio, abbiamo dato impulso progettuale alla
struttura dell'Unione degli Industriali e in partico-
lare al team di Ricerche & Studi (società di servi-
zi dell'Unione), per la definizione di un progetto
che rispondesse al nostro fabbisogno di cono-
scenza e di analisi. Il Progetto elaborato nella
sua interezza dall'Unione Industriali è finalizzato
a sostenere la cultura imprenditoriale e ad apri-
re prospettive in termini di strategie di crescita
delle imprese. Si struttura in 4 diverse azioni: for-
mativa, informativa, check-up, analisi e piani di
fattibilità. Per il momento è stato attivato solo il
primo dei 4 step, quello relativo all'attività for-
mativa che seguirà un percorso di costruzione
culturale del concetto e delle potenzialità della

"Combinazione d'Impresa". L'agire di ogni singo-
la azienda risponde ad esigenze interne, ma la
sua crescita dipende sempre più dai contesti ter-
ritoriali e dalle interazioni dei soggetti economi-
ci. È proprio su quest'ultimo concetto che si è svi-
luppato il primo seminario dal titolo "La
Combinazione d'Impresa e il gioco di squadra:
come si forma una squadra, come gioca una
squadra", tenutosi presso la sede dell'Unione nel
Dicembre scorso. Nel programmare il primo
seminario il project manager di Ricerche & Studi
ha immaginato di assimilare il team di imprendi-
tori partecipanti ad una squadra di sport colletti-
vo: un gruppo di soggetti che agisce insieme per
raggiungere un obiettivo comune, sia esso fare
goal o impresa. Trovo che anche la scelta dei
"formatori" sia stata particolarmente indovinata;
la nostra squadra di imprenditori è stata orga-
nizzata da Pier Paolo Marino (Direttore Generale
dell'Udinese calcio), e allenata da Zare
Markovski (Tecnico dell'Air pallacanestro), con
l'intervento da moderatore di Generoso Picone,
giornalista professionista, capo dell'ufficio politi-
co de "Il Mattino" di Napoli che ha dato stimolo
alla discussione fra imprenditori e tecnici sporti-
vi, agendo da trait d'union tra la tecnica d'impre-
sa e quella dello sport. L'incontro dello scorso
Dicembre è stato solo il primo di un modulo di 5
incontri seminariali già definiti, che si svolgeran-
no a Febbraio e Marzo e toccheranno i vari
aspetti del tema, dalla Combinazione d’Impresa
come linea strategica, all'aspetto macroeconomi-
co della stessa, per poi approfondire la tematica

unione  di  avellino

36

COSTOZERO / uunniioonnee  ddii  aavveelllliinnoo n°1 GENNAIO/FEBBRAIO 2004

www.costozero.it

SSIILLVVIIOO SSAARRNNOO
Consigliere incaricato Centro Studi Unione Industriali Avellino    silviosarno@irpiniacalcestruzzi.it

GLI IMPRENDITORI FANNO SQUADRA 
DUE I TESTIMONIAL: MARKOVSKI E MARINO 
Il progetto formativo “Combinazione d’Impresa” e le attività in programma



nell'ambito della riforma del diritto societario e
finire con la trattazione degli aspetti psicologici
relativi alla gestione del gruppo. È un progetto
ambizioso e ne siamo orgogliosi, sia perché sta
dando la possibilità agli imprenditori coinvolti di
conoscersi meglio dal punto di vista di soggetti
economici, sia perché sono convinto che nel
medio lungo termine avrà risvolti positivi per il
contesto economico sociale del territorio. Mi
viene naturale far riferimento al concetto del
"glocalismo" teorizzato da Philip Kotler già un
decennio fa: "Think global, act local". Pur non
scadendo nella banalità di frasi come "l'unione fa
la forza", non si può non considerare che l'asse
della competizione si è spostato su scala globale
coinvolgendo non più soggetti singoli ma territo-
ri. Oggi un'impresa è vincente se tale è il conte-
sto ambientale, economico e sociale entro il
quale opera. La globalizzazione dell'economia
genera una sempre maggiore competizione tra
territori, la capacità di governare ed entrare in
questa è responsabilità centrale, non solo della
classe politica che ci amministra ma anche e
soprattutto di noi imprenditori. Siamo coscienti,
infatti, che per continuare a crescere e sviluppar-
ci nei mercati globali in continua evoluzione
bisogna che crescano nel territorio le necessarie
competenze, che ci diano la capacità di gestire la
turbolenza dei mercati e fanno della nostra ete-
rogeneità un fattore di eccellenza. Insomma, il
coordinamento, la collaborazione e la program-
mazione comune non possono che favorire la
generale crescita economico-sociale del territo-
rio. Non sono da sottovalutare, poi, le economie
di scala esterne che si generano dalle varie
forme di collaborazione aziendale. Il nostro tes-
suto è costituito essenzialmente da piccole e
medie imprese che attraverso la combinazione
acquisiscono un maggiore spessore, riuscendo a
superare i vincoli dimensionali, pur mantenendo
le qualità tipiche di questo sistema produttivo:
specializzazione, flessibilità e capacità di adatta-
mento ai mercati. La piccola impresa, in pratica,

attraverso l'integrazione operativa di molti pro-
cessi può agire come la grande impresa, condi-
videndo le attività di Ricerca & Sviluppo, di mar-
keting, i costi per infrastrutture, senza perdere in
flessibilità e magari approcciando più facilmente
i mercati internazionali. Le attività previste dal
progetto, sempre nell'ottica dello sviluppo del ter-
ritorio, favorendo la diffusione della cultura d'im-
presa ed in particolare della cultura della combi-
nazione potrebbero generare nella fase finale di
"studio di fattibilità di nuove iniziative", fenomeni
di spin-off proattivo di carattere strategico ovve-
ro attività di crescita esterna di produzioni e/o di
servizi in diretta relazione con l'impresa d'origine.
È evidente che non si tratta di un gruppo chiuso
ma solo di una fase sperimentale che coinvolge-
rà in futuro una base molto più ampia. Il proget-
to è sicuramente sperimentale per il nostro terri-
torio, ma ha un punto di forza non trascurabile:
parte e si sviluppa in un contesto che, stimolato
dall'azione associativa, ha lo scopo e la volontà
di configurare nuovi modelli organizzativi per
sistemi produttivi in crescita. I contenuti e le fina-
lità del progetto, nonché i presupposti da cui
nasce sono stati ritenuti meritevoli anche dalla
locale Camera di Commercio che ne ha ricono-
sciuto l'importanza per il territorio sostenendone
la realizzazione. Mi preme sottolineare, infine,
che i principi alla base dell'associazionismo tro-
vano fortissima  espressione in questo progetto
frutto dell'attività sincrona fra struttura operativa
e imprenditori, nell'Unione Industriali braccio
operativo di idee nate dal suo nucleo fondante, e
nella classe imprenditoriale che ha sposato l'idea
della collaborazione e l'ha fatta propria. Sono
sicuramente propositivo e positivo per il futuro,
abbiamo costituito un gruppo che fa della cresci-
ta culturale e della responsabilità sociale delle
proprie strutture dei punti cardine, e siamo ovvia-
mente aperti alla collaborazione di quegli
imprenditori che condividono i nostri principi,
credono nella collaborazione e sono pronti a
portare idee nuove per lo sviluppo locale.
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L’impresa familiare è il modello che ha accom-
pagnato non solo lo sviluppo del nostro Paese

ma soprattutto la mia vita, caratterizzando la mia
crescita personale e professionale. Rappresenta
per me una realtà ben più complessa di quanto
normalmente non si ritenga: la famiglia, l'azienda
e il patrimonio imprenditoriale, tre sistemi i cui
confini non sono facilmente riconoscibili, perché le
rispettive logiche di funzionamento e i valori sono
spesso strettamente collegati. Bisogna evitare, tut-
tavia, che questo ancoraggio saldo delle nostre
imprese diventi un limite al loro sviluppo, per cui è
fondamentale che noi imprenditori potenziamo la
capacità culturale di apertura. Dobbiamo aprirci a
nuovi partner industriali e finanziari, magari rinun-
ciando ad un controllo assoluto dell'azienda, per-
correndo nuove strade per reperire sul mercato i
capitali necessari allo sviluppo dell'impresa. Molti
processi aggregativi di aziende mettono inevitabil-
mente in crisi l'identità attorno alla quale è stata
costruita la loro storia e con la quale esse si erano
imposte con una loro specificità non solo di tipo
economico. La scelta che prospetta certe operazio-
ni di accorpamento societario nasconde, spesso, le
difficoltà che si possono incontrare laddove le
variabili divengono più sfumate e impalpabili. Le
nostre imprese devono puntare sull'innovazione e
la ricerca, proiettandosi sui punti più alti di ogni
filiera produttiva, sviluppare interazioni più forti
con gli altri protagonisti dello sviluppo a livello ter-
ritoriale, in particolare con università e centri di
ricerca. Per competere sul mercato globale, sem-
pre più mutevole, mantenendo la nostra "italiani-

tà", mi viene di pensare ad una combinazione
d'impresa che generi un legame forte delle interre-
lazioni, un modello che ne favorisca la crescita e
ne consolidi la presenza. La via che porta a colla-
borazioni e accordi costituisce una strategia di
impresa, a volte caratterizzata da motivazioni
difensive e di consolidamento, altre in chiave di
espansione in nuovi mercati, altre ancora per
diversificare e integrare. Al Sud, nonostante la
politica delle alleanze sia uno dei principali fattori
di dinamismo imprenditoriale, questo fenomeno
registra un numero inferiore di eventi rispetto alla
sola provincia di Milano. Ciò dipende dal forte
individualismo imprenditoriale e dalla scarsa pro-
pensione ad una cultura d'impresa aperta alle
alleanze. Nella nostra provincia stiamo lavorando
in tal senso. Si è costituito così un gruppo di lavo-
ro presso l'Unione degli Industriali della provincia
di Avellino nel quale la combinazione di impresa è
il tema centrale. Abbiamo affrontato la questione
in un inedito seminario con due esponenti del
mondo dello sport (Marino e Markovski) per trarre
dalle dinamiche del sistema sportivo gli insegna-
menti per unirci e vincere insieme. Del resto, nel
mondo imprenditoriale come in quello sportivo, le
modalità con cui la stessa collaborazione può rea-
lizzarsi assumono un'ampia possibilità a secondo
del tipo di legame: nuove imprese, acquisizioni,
partecipazioni. La verità è che il modello perfetto
non esiste. Le situazioni, il contesto, l'uomo e le sue
motivazioni si evolvono. L'unica cosa da fare è
essere consapevoli di queste mutazioni e cercare
sempre la nostra strada rispettando i valori etici.
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COME COMPETERE SUL MERCATO GLOBALE 
PUNTARE SU INNOVAZIONE E RICERCA 
La necessità di aprirsi all’esterno senza perdere la propria identità
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Pare che Phil Jackson, l'allenatore dei Chicago
Bulls di Michael Jordan, Scottie Pippen e Denis

Rodman, avesse l'abitudine di riunire i suoi in una
stanza arredata con totem e altri oggetti indiani
per leggere brani del "Libro della giungla" di
Rudyard Kipling. In particolare, un passo: «La
forza del lupo è il branco e la forza del branco è
il lupo». Come andavano poi le cose sul campo di
basket è sufficientemente noto per dar ragione a
Jackson, alle sue manie sciamaniche e a Kipling.
Quel testo deve essere molto amato da certi uomi-
ni di sport, se è vero che pure Julio Velasco, l'alle-
natore che ha legato il suo nome ai successi della
squadra nazionale di volley che per altro e non a
caso continuano anche senza di lui, lo considera
tra i suoi preferiti, una specie di testo icona, il
paradigma di un progetto complesso e difficile: il
gioco di squadra. C'è un'incisione di Lorenzo
Mattotti che ne porta il titolo e dove si vedono tre
acrobati, evidentemente dalle splendide abilità
individuali, concorrere alla realizzazione di una
figura perfetta, inarrivabile nella sua armonia
senza la reciproca collaborazione. È una immagi-
ne che rende l'idea e che si potrebbe tradurre in
una azzardata formula: il gioco di squadra è quel-
la cosa in base alla quale uno più uno non fa due
ma almeno tre, se non quattro e - quando viene
particolarmente bene - da cinque in poi.
Insomma, una regola più chimica che matemati-
ca, di alchimia più che di algebra. Una faccenda
che ha un evidente ma pur misterioso valore
aggiunto: l'orchestra della prova felliniana che
nonostante le polemiche, le divergenze, i problemi

contestuali riesce a trovare un punto di sintesi nel-
l'esecuzione virtuosa; il meccanismo che funziona
alla precisione nonostante sia composto da mate-
riali da scarto; il collettivo che conquista la sua
forza nella riuscita miscela delle scarse energie dei
singoli che da soli sarebbe nulla. Certo, parlare di
gioco di squadra mentre un po' tutti dovunque
oggi teorizzano il primato dell'individualismo pure
esasperato, si corre il rischio di apparire eccentrici
e quantomeno eterodossi. Però è necessario, asso-
lutamente indispensabile, perché sulla cultura
mondiale - non soltanto scientifica - aleggia da
sempre quella sorta di sindrome che si potrebbe
dire dell'inventore solitario, il Leonardo da Vinci
dal genio impareggiabile che arriva dove soltanto
il suo estro creativo può e non altri. Dimenticando
però che senza il lavoro dei tanti che in squadra
hanno lavorato sulla sua intuizione, le macchine
volanti sarebbero rimaste prove ingegneristiche
suggestive e affascinanti, comunque inservibili e
inutilizzabili per l'umanità a venire. Tutto ciò a
dimostrazione del fatto che i risultati giungono
solo se gli obiettivi vengono perseguiti sinergica-
mente. E gli elementi di una squadra, di uno staff
operano bene se vengono messi in condizioni di
farlo, se il coordinatore, il capo, l'allenatore
riescono ad aggregarli in maniera giuta e ade-
guata. In sostanza, come la storia del lupo di
Kipling: la sua forza è nel branco, senza diventa
una preda. Una regola che vale in ogni campo. Si
spiega, dunque, l'accostamento sport - impresa, al
centro dell'iniziativa di formazione promossa
dall'Unione degli Industriali di Avellino.

GGEENNEERROOSSOO  PPIICCOONNEE  
Capo ufficio politico del quotidiano Il Mattino di Napoli    gpicon@ilmattino.it

IL SUCCESSO È FRUTTO DEL LAVORO DI TANTI
IL LUPO DI KIPLING: LA FORZA È NEL BRANCO 
Il gioco di squadra per esaltare le capacità dei singoli



Un'esperienza ventennale nel mondo dello sport,
un curriculum di tutto rispetto. Zare Markovski,

coach dell'Air Avellino, conosce tutti i segreti del
basket. Ha raccontato le sue esperienze agli
imprenditori irpini, soffermandosi sull'importanza
del gioco di squadra. Ha trasmesso le sue emozio-
ni, illustrando metodi e procedure e indicando le
modalità da seguire per coordinare il lavoro di
uomini con capacità, attitudini e potenzialità profon-
damente diverse. 

Quanto  è  importante  l'armonia  all'interno  di  una
squadra  e  quanto  incide  sui  risultati?  Tutto  questo
vale  anche  all'interno  di  un'azienda?
Certamente. Quando all'interno di un gruppo il clima
è sereno e proficuo,  si riescono a centrare gli obietti-
vi. Ho accettato con entusiasmo l'invito dell'Unione
degli Industriali di Avellino e posso garantire che è
stata un'esperienza interessante e stimolante. Sono
particolarmente soddisfatto perché ho constatato la
ferma volontà degli imprenditori di crescere e di con-
tribuire allo sviluppo del territorio in cui opera. Una
classe imprenditoriale che si interroga sul suo ruolo,
che opera coniugando tradizione e modernità, che si
impegna per costruire un sistema basato su regole
nuove e sul potenziamento di legami esterni. Ciò con-
ferisce al territorio un vantaggio competitivo notevole. 
Quale  il  messaggio  che  rivolge  al  mondo  imprendi-
toriale,  con  riferimento  al  settore  in  cui  lei  opera?
Auspico un maggiore interesse da parte degli impren-
ditori verso la Pallacanestro Avellino. Dicendo questo
credo di interpretare i desideri e le speranze dei tifosi e
della società. Spero che la squadra venga considerata

un veicolo pubblicitario per tutta la
provincia. Il nostro è, ovviamente,
un invito ad investire nella
Pallacanestro Avellino, ma vorrei far

capire che si tratta di risorse spese bene, che costitui-
scono una voce attiva come ritorno pubblicitario e di
immagine. I benefici e i vantaggi possono riguardare
entrambe le parti. 
Fare  impresa  è  davvero  come  allestire  una  squadra
di  basket?  
Sì, la tecnica è la stessa, aggregare gli elementi giusti.
È il compito più delicato, difficile, impegnativo. Lo so
bene perché è il lavoro che effettuo da circa vent'anni
e che ho svolto ai massimi livelli nazionali, europei e
internazionali. Ho lavorato in Jugoslavia, Turchia,
Svizzera e in tanti altri paesi. Tutte le esperienze sono
state importanti, fondamentali per la mia crescita pro-
fessionale. Ho cercato di trasmettere tutto questo ai
giovani imprenditori durante il seminario tenutosi pres-
so la sede dell'associazione. Un'esperienza stimolante
anche per me. Il mondo dello sport non conosce fron-
tiere e facilita anche la creazione di collegamenti, col-
laborazioni, rapporti tra istituzioni, associazioni, com-
parti produttivi. Mi sento di dover ringraziare l'Unione
degli Industriali di Avellino per l'iniziativa e sono fiero di
aver dato il mio contributo. È degna di lode anche la
volontà dei giovani imprenditori di conoscere da vici-
no il mondo dello sport per creare aggregazioni valide
in grado di far funzionare un'azienda.
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I SEGRETI DELLO SPORT IN AZIENDA  
Markovski, coach di Air Pallacanestro, e le regole sinergiche di un team
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ZARE MARKOVSKI
Coach della Scandone Basket Avellino
scandone@katamail.com
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Business calcio - azienda: un accostamento del
tutto naturale secondo Pier Paolo Marino, che ha

preso parte al seminario promosso dall'Unione degli
Industriali di Avellino, nell'ambito del progetto
"Combinazione d'impresa".
Non  trova  che  sia  una  similitudine  alquanto  origina-
le  quella  tra  il  mondo  dell'industria  e  quello  dello
sport?
Assolutamente no. È un'analogia che regge e che ha
un senso preciso: non è l'individualità che conta, ma
l'aggregazione delle risorse umane. Un'impresa può
essere paragonata ad una squadra di calcio. 
Quali  sono  le  sue  impressioni  sulla  classe  imprendi-
toriale  irpina?  Le  è  sembrata  cambiata  rispetto  agli
anni  in  cui  i  suoi  contatti  erano  più  frequenti?  
Ho constatato con soddisfazione che ad Avellino è cre-
sciuta la capacità di  fare impresa. Peraltro è una città
che può contare su giovani imprenditori brillanti e con
mentalità aperte, su famiglie che si tramandano da
anni e di padre in figlio, lo spirito d'impresa. 
Presso la sede di via Palatucci ho rivisto facce note,
imprenditori che sono parte della storia della provin-
cia, ma anche tanti giovani intelligenti, pronti, validi,

con le idee chiare, determinati a
proiettarsi su mercati sempre più
ampi.  

Un  suo  giudizio  sull'attuale  situazione  imprenditoria-
le  della  provincia  e  sul  ruolo  della  politica.
Credo che fondamentalmente il quadro non sia nega-
tivo. È certo che occorrono politiche di incentivazione,
ma non ispirate a logiche di un'assistenza fine a se stes-
sa. La politica ha svolto una funzione importante che
non può essere disconosciuta. La nascita di un notevo-
le impulso imprenditoriale è legata al periodo di mag-
giore forza dei politici irpini che non si sono mai
dimenticati della loro terra di origine. 
Cosa  è  necessario  per  contribuire  allo  sviluppo  del-
l’apparato  produttivo  e  occupazionale?  
Sicuramente la diminuzione degli oneri fiscali. Non si
può reggere la concorrenza di aziende che operano in
Paesi dove il peso fiscale è irrilevante rispetto al nostro.  

CALCIO E INDUSTRIA NUOVO BUSINESS 
PER LA CRESCITA DELL’IMPRENDITORIA 
Il Direttore Generale dell’Udinese illustra le strategie per lo sviluppo del territorio 

di Filomena Labruna

PIERPAOLO  MARINO
Direttore Generale dell’Udinese
Calcio
labrunafilomena@interfree.it



Le precondizioni per lo svilup-
po di un'area e l'insediamen-

to di nuove imprese sono un
sistema infrastrutturale adegua-
to e il supporto da parte delle
Amministrazioni Locali. Con
questo forum Confindustria
Benevento intende aprire un
confronto per registrare gli
impegni del Comune e della
Provincia e in che modo essi
garantiranno un supporto tecni-
co e logistico al sistema delle
imprese. Sono stati approfonditi,
nel mese di dicembre, alcuni
argomenti con l'Assessore
comunale alle Attività Produttive
Gianfranco Ucci, con l'Assessore
provinciale alle Infrastrutture
Pasquale Grimaldi*, con il
Presidente provinciale della
Piccola Industria, Roberto
Salerno e con il Presidente Ance
provinciale, Giuseppe Pellegrino.

Assessore  Ucci,  per  l'adeguamen-
to  del  sistema  infrastrutturale  pro-
vinciale  quali  sono  le  attività  che  il
Comune  sta  realizzando?
Da tempo è partito, con la colla-
borazione di Confindustria e della
Provincia di Benevento, il piano di
riqualificazione urbana e sviluppo

sostenibile del territorio (Prusst).
Partendo dalle esigenze degli
imprenditori, è stato redatto un
documento sul livello di infrastrut-
turazione delle aree PIP della pro-
vincia di Benevento, ricadenti nei
comuni sottoscrittori del Prusst.
Tale relazione fu inviata alla
Regione Campania che ha rece-
pito alcune delle richieste in essa
contenute. Negli scorsi anni ogni
comune ha proposto un PIP, pro-
vocando una dispersione di fondi
e di energie. Oggi si è recuperata
la politica della concentrazione
industriale su poche aree dotate
della giusta infrastrutturazione,
pilotando e governando i proces-
si di sviluppo sulle zone pronte a
ospitare gli investimenti.
Assessore  Grimaldi,  c'è  molta
attesa  sul  Piano  di  Sviluppo
Territoriale  della  provincia  di
Benevento.  A  che  punto  siamo?
Speriamo che nei primi mesi del
2004 il Piano possa essere vara-
to. Esso si basa su una capacità di
sviluppo della nostra provincia
che deve partire da un migliora-
mento della situazione infrastrut-
turale. Bisogna puntare a una
velocizzazione dei trasporti e a
una riduzione dei costi degli stes-

si. La Provincia ha da sempre cer-
cato il dialogo con il Comune
capoluogo e questo tipo di
approccio, in passato, ci ha con-
dotto a numerosi accordi. Inoltre,
stiamo realizzando una strada che
parte dalla zona dell'ex macello e,
costeggiando il Ponte Leproso,
raggiunge la vecchia viabilità dis-
messa che confina con il parco
Cellarulo. Questo collegamento
garantirà un minor traffico nell'a-
rea, che potrebbe essere destina-
ta a isola pedonale. Assieme al
Comune di Benevento portiamo
avanti un progetto per liberare la
zona Madonna della Salute-con-
trada Montecalvo da un isola-
mento dovuto alla tangenziale
ovest della città. Abbiamo previsto
progetti di acquedotti rurali e
abbiamo acquistato, assieme al
Comune, Villa d'Agostino, all'in-
terno della quale abbiamo collo-
cato il sistema satellitare.
Emergono  sintonie  tra  Comune  e
Provincia.  Perché  non  costituire
intese  di  medio  periodo  per  realiz-
zare  una  serie  di  progetti?
Presidente  Salerno  è  possibile,
anche  attraverso  la  Piccola
Industria  di  Confindustria,  instau-
rare  modalità  sburocratizzate  e
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realmente  operative  che  trasfor-
mino  la  programmazione  in  rea-
lizzazione?
Chiunque venga delegato a svol-
gere una funzione politica e a
rappresentare gli interessi del ter-
ritorio ha certamente una visione
chiara delle esigenze e delle diffi-
coltà dell'intera provincia. Molte
delle attività esposte rappresenta-
no linee programmatiche, ma sul
piano pratico le ricadute reali
sono lontane. È su questo che
bisogna ragionare per verificare
se, attraverso i vari strumenti dis-
ponibili, si possono realizzare
alcune attività prioritarie. Mi riferi-
sco ai Contratti di Programma,
alla Telese-Caianello e a moltissi-
mi altri interventi. Dovremmo
creare un tavolo di concertazione
in cui Confindustria, con
l'Amministrazione Provinciale e il
Comune di Benevento, possa
definire il piano territoriale di
coordinamento e trovare una
linea d'azione condivisa. Nella
qualità di Presidente provinciale

della Piccola Industria, sollecito
gli organismi presenti a questo
dibattito per avviare quanto prima
tavoli di discussione.
I  tempi  per  la  Telese-CCaianello
saranno  molto  lunghi  a  causa  di
una  serie  di  vincoli.  Lo  stesso  dis-
corso  potrebbe  valere  per  la  rea-
lizzazione  dell'aviopista.  Su  questi
interventi,  si  riuscirà  a  mettere  in
campo  un'azione  sinergica?
Assessore Gianfranco Ucci: Il rad-
doppio della Telese-Cianello rap-
presenta lo snodo nevralgico per
collegare Benevento con il Lazio e
la Puglia. Il Governo ha inserito
tale priorità nelle politiche infra-
strutturali a livello nazionale.
Inoltre, devo dare atto all'Anas e
al suo nuovo management, di
aver avviato interventi concreti,
soprattutto nel Fortore. Sui temi
importanti la Provincia e il
Comune hanno sempre mostrato
una condivisione d'intenti. In rife-
rimento all'aviopista, il Consiglio
Comunale ha approvato all'una-
nimità una delibera; ora chiedia-

mo alla Regione di farsi parte atti-
va, ritenendo tale progetto centra-
le per una ripresa industriale e
imprenditoriale sistemica del
beneventano. 
Assessore Pasquale Grimaldi: La
Telese-Caianello rappresenta una
delle direttrici di sviluppo dell'inte-
ra provincia. Ci terrei, però, a sot-
tolineare che proprio sul discorso
della viabilità siamo riusciti a por-
tare a termine l'iter burocratico
per realizzare il quarto e il quinto
stralcio della fondovalle Isclero
che rappresenta uno snodo viario
fondamentale. Un altro intervento
nel quale crediamo fortemente è
l'asse autostradale Benevento-
Caserta. Per l'aviopista, assunta la
delibera del Consiglio Comunale
di Benevento, abbiamo avviato il
successivo iter presso la Regione.
Al  Presidente  dell'Ance  provinciale
Giuseppe  Pellegrino,  nonché
delegato  alle  Infrastrutture,  chie-
diamo:  i  costruttori  cosa  si  atten-
dono  per  il  nuovo  anno?
Sul nostro territorio insistono
imprese edili di piccola e media
dimensione, pertanto la maggiore
preoccupazione è rivolta all'ap-
palto delle grandi opere. Le carat-
teristiche richieste alle aziende per
partecipare alle gare tagliava
fuori le nostre realtà da questi
lavori. Agli Enti locali abbiamo
chiesto di dimensionare gli appal-
ti per consentire l'accesso anche
alle imprese locali. L'imprenditoria
è disponibile a investire su proget-
ti strategici che avranno una rica-
duta positiva sul territorio, attivan-
do anche strumenti innovativi

Gianfranco Ucci, Roberto Salerno, Giuseppe Pellegrino e Pasquale Grimaldi
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quali la finanza di progetto.
Confindustria  Benevento,  Provincia
e  Comune  sono  i  promotori  di
due importanti  Contratti  di
Programma  (il  tessile/calzaturiero
e  il  metalmeccanico).  Quale
risposta  può  essere  data  agli  ope-
ratori  economici?
Presidente Roberto Salerno: Uno
dei maggiori problemi è la man-
canza di finanziamenti.
Nonostante la particolare attitudi-
ne del nostro territorio ad acco-
gliere attività industriali, in qual-
che modo gli investimenti
vengono bloccati. La Regione
Campania ha individuato i
Contratti di Programma trascuran-
do quelli di Benevento che coin-
volgono circa 50 aziende e un
numero di addetti elevatissimo.
Confindustria è intervenuta ripetu-
tamente presso la Regione, e io
stesso presso l'assessore compe-
tente, per sbloccare i finanziamen-
ti di questi Contratti: nonostante
tali azioni, le imprese che hanno
programmato il loro intervento
attendono senza alcuna certezza. 
Assessore Gianfranco Ucci: il
Comune di Benevento si è attivato
in merito alla programmazione

che coinvolge le filiere tessile/cal-
zaturiero e metalmeccanica. La
scelta di questi settori merceologi-
ci per gli Accordi di Programma è
nata da uno studio delle esigenze
del territorio che vedevano i due
comparti in forte espansione. Alla
Regione Campania rivolgo un
appello per una maggiore parte-
cipazione attraverso la presenza
attiva sia negli organismi di vigi-
lanza che nel CIPA. 
Assessore Pasquale Grimaldi: Per
realizzare delle progettualità che
possano essere condivise da tutti i
soggetti coinvolti bisogna avere
l'umiltà di porsi in una posizione di
confronto e non di protagonismo.
Nella maggior parte dei casi la
volontà c'è, tuttavia bisogna aggi-
rare gli ostacoli e lavorare insieme
per sbloccare l'intero sistema.
Relativamente al tessile/calzaturie-
ro e al metalmeccanico, ritengo
necessari degli interventi sia in
merito alla formazione che alla
programmazione.
Presidente  Salerno,  quali  gli  obiet-
tivi  per  il  2004?
Potremmo istituire dei tavoli di
lavoro tematici per poi monitorare
periodicamente le attività svolte.

Abbiamo immaginato e condiviso
uno sviluppo che punti su infra-
strutture e investimenti imprendito-
riali: ora dobbiamo realizzarlo.
Gli obiettivi  sono talmente tanti
che basterebbe realizzarne alcuni
per avere ricadute territoriali:
aviopista, Prusst, Stu, fiera delle
attività produttive, Telese-
Caianello, Contratto di program-
ma, opere pubbliche e di edilizia
scolastica con il contributo econo-
mico delle imprese, formazione.
Condividete  questa  nuova  meto-
dologia  di  lavoro?
Assessore Gianfranco Ucci:
Certamente. Trovare una sinergia
tra Comune, Provincia e
Confindustria significa legare i
progetti di sviluppo con le esigen-
ze degli imprenditori. 
Assessore Pasquale Grimaldi: La
programmazione va sempre
bilanciata e modificata secondo le
esigenze. Siamo favorevoli alla
concretizzazione di tavoli di con-
certazione. Solo attraverso la col-
laborazione possiamo arrivare a
traguardi ambiziosi.

*Al momento della stampa del magazine
Pasquale Grimaldi non ricopre più la carica
di Assessore.
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Nel settore della sanità da tempo si parla di
equiparazione pubblico-privato. Tuttavia,

nonostante le dichiarazioni di intenti degli addet-
ti ai lavori non si è concretizzata, finora, alcuna
formulazione in questa direzione. Un confronto
importante sul tema si è tenuto, già da qualche
tempo, presso l'hotel Excelsior di Napoli. Tutte le
proposte e le buone intenzioni espresse in quel
contesto dai relatori al convegno, sia pure con
una nota di polemica, sono sostanzialmente in
contrapposizione con quanto effettivamente pre-
vedono le norme che, pur volendo regolare un
percorso, a volte ne aumentano la complessità.
Quasi tutti gli schieramenti politici sostengono il
concetto di parità tra le Strutture Pubbliche e
quelle Private Accreditate; tuttavia tale parità non
viene applicata, perlomeno nella nostra regione.
Questa amara considerazione nasce dal fatto
che l'Istituzione Pubblica, da un lato, ha il ruolo
del soggetto erogatore delle Strutture Accreditate
e, dall'altro, ha la facoltà di poter acquistare
dalle stesse solo un numero di prestazioni che
ritiene opportuno contrattare, il tutto in netta dif-
formità con il principio della libera scelta. È evi-
dente che l'Istituto Pubblico, a nostro giudizio,
configura un aspetto di conflitto d'interesse nello
svolgimento di entrambe i ruoli che gli vengono
riconosciuti. Non c'è quindi il diritto d'imparziali-
tà né di garanzia di libertà di scelta del cittadino
se le Strutture Accreditate vengono compresse
nella propria capacità operativa che stranamen-
te ed unilateralmente viene decisa dalla Struttura
Pubblica la quale, nel contempo, rappresenta il

diretto concorrente. Ma qual è allora il fattore di
tutela di tutti i principi esistenti, non ultimo il dirit-
to alla salute del cittadino? 
A nostro avviso il ruolo di garanzia dovrebbe
essere affidato ad un soggetto terzo che possa
tutelare la parità tra Strutture Pubbliche e Private
Accreditate secondo specifici dettami o linee
guida di appropriatezza. 
Solo con questo sistema si potrebbe avviare un
processo di parità pubblico-privato nel settore
della sanità, garantendo in tal modo il rispetto
dei diritti del cittadino. 
La conferma di quanto abbiamo esposto, a
nostro avviso, ci deriva anche dall'ultima
Delibera Regionale che disciplina la parità pub-
blico/privato, ma ancora una volta in maniera
dirigista e d'imposizione. Essa attribuisce, infatti,
alle Aziende Sanitarie Locali la facoltà di acquisi-
re dalle Strutture Private Accreditate i volumi delle
prestazioni che ritengono opportune ed i relativi
correlati economici. 
La stessa Delibera, tra l'altro, non tiene minima-
mente conto dei processi storici standardizzati né
di una programmazione per il miglior utilizzo sia
delle Strutture Pubbliche che di quelle Private
Accreditate presenti sul territorio. In buona
sostanza se spetta anche alle Strutture Private
giocare un nuovo ruolo per la definizione di un
programma economico strutturale e non mera-
mente di facciata, queste certamente non si esi-
meranno dall'operare in tal senso purché ci sia
un contributo di tutti gli attori del comparto.

AANNTTOONNIIOO DDEE VVIIZZIIAA
Presidente Sezione Sanità di Confindustria Benevento     info@gammacord.it

EQUIPARAZIONE PUBBLICO-PRIVATO
L’APPELLO DELLA SEZIONE SANITÀ
Lettera aperta del Presidente della Sezione Sanità di Confindustria Benevento



Con l'inizio dell'anno accademico 2003/04 la
Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e

Naturali della seconda Università degli Studi di
Napoli compie 10 anni di attività. L'organico
docente è composto oltre che da professori ordi-
nari e professori associati, da 21 ricercatori. I
docenti della Facoltà svolgono le attività scientifi-
che nei Dipartimenti di Matematica e di Scienze
della Vita e partecipano alle attività dei Centri
Regionali di Competenze Analisi e monitoraggio
del rischio ambientale, Produzioni agro-alimen-
tari, Sviluppo e Trasformazione dell'Innovazione
applicata ai Beni Culturali, Tecnologie
dell'Informazione e della Comunicazione.
L'offerta formativa si articola in quattro Corsi di
Laurea triennale (Matematica, Matematica e
Informatica, Scienze Biologiche, Biotecnologie, in
concorso con le Facoltà di Medicina e Chirurgia
e Scienze Ambientali), tre Corsi di Laurea specia-
listica di prossima attivazione (Biologia,
Matematica, Biotecnologie) e due indirizzi della
Scuola di Specializzazione per l'Insegnamento
(Fisico-Informatico-Matematico, Scienze Naturali).
I docenti della Facoltà concorrono alle attività dei
dottorati di ricerca in Biologia computazionale,
Processi biologici e biomolecole, Risorse ed
ambiente, Scienze matematiche, Scienze compu-
tazionali e informatiche. È al secondo anno di
attivazione il Master di I livello "Chimica e tossi-
cità dei composti biologicamente attivi". Le disci-
pline, nell'ambito delle quali si svolgono le attivi-
tà di ricerche e formazione, sono l'Anatomia
comparata, la Biochimica, la Biologia molecola-
re, la Botanica, la Chimica, la Citologia e
Istologia, l'Igiene, la Matematica, la Matematica
Computazionale e Informatica, la Fisica, la
Fisiologia generale e vegetale, la Genetica, la
Microbiologia. È, quindi, impossibile descrivere
in poche righe una tale ricchezza di conoscenze
e competenze. Ritengo, invece, interessante per il
lettore sottolineare due peculiari caratteristiche
della Facoltà di Scienze M.F.N.: la centralità dello
studente nelle attività formative e l'attenzione al
difficile problema dell'inserimento dei laureati
nel mondo del lavoro. La prima caratteristica

rende l'ambiente accogliente e i docenti presenti
e disponibili, la seconda ha spinto la Facoltà, fin
dalla sua istituzione, a cercare e instaurare rap-
porti con le Istituzioni, le Scuole, le Associazioni e
le Aziende presenti sul territorio:
- con l’Amministrazione Comunale, Provinciale e
Regionale mediante contratti e convenzioni,
finanziamento di programmi di ricerca, borse di
studio per laureati, partecipazione o gestione di
corsi regionali ICT e di corsi di formazione
(esperto nel monitoraggio di acque marine, coste
e ambienti protetti; in analisi e monitoraggio del
rischio ambientale; conduttore di impianti di
reflui);
- con varie scuole del territorio Casertano
mediante organizzazione e gestione scientifica di
Corsi IFTS, partecipazione a progetti SET e orga-
nizzazione di corsi di aggiornamento per docenti;
- con aziende del territorio (Omnitel Pronto Italia
Spa, Elasis, Centro Di Calcolo Parallelo del CNR
di Napoli, Cirio ricerche, ANPA e Ordine
Nazionale dei Biologi, Tecnogen di Piana di
Monteverna, Istituto Zooprofilattico e Istituto
Sperimentale di Frutticoltura di Caserta, Cira,
Pierrel e DSM di Capua) mediante collaborazio-
ni scientifiche, stage, tirocini e tesi di laurea spe-
rimentali;
- con Istituzioni e Associazioni culturali
(Associazione Palasciano, Centro Daniele,
Erre80, Nuova Accademia Olimpia,
Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il
Paesaggio, per il Patrimonio Storico Artistico e
Demoetnoantropologico di Caserta e Benevento,
Unitre, Rotary): mediante organizzazione di
manifestazioni, premi di laurea, conferenze e
seminari aventi per scopo la valorizzazione e
divulgazione della cultura scientifica.
Tali attività sono possibili soltanto grazie alla pro-
fessionalità, alla passione, alla sensibilità e
all'impegno dei docenti della Facoltà che rendo-
no sopportabile, se non gradevole, la fatica e
meno incerto il navigare di una giovane Facoltà
in un difficile periodo.

unione  di caserta
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NNIICCOOLLAA MMEELLOONNEE
Preside Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali
Seconda Università degli Studi di Napoli    nicola.melone@unina2.it

IMPEGNO E PASSIONE PER GLI STUDENTI
GIOVANI, FORMAZIONE E LAVORO
La Facoltà di Scienze Matematiche, Fisiche e Naturali di Caserta
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Quali  sono  le  linee  programmatiche  che  carat-
terizzeranno  la  Sua  Presidenza?

Tra i nostri principali obiettivi senza dubbio vi è quel-
lo di incrementare la base associativa, per creare il
maggior coinvolgimento possibile; lo sviluppo del
turismo nella nostra provincia rappresenta, infatti, una
grande potenzialità sia in campo economico che in
ambito sociale, soprattutto quando esso mira alla
valorizzazione delle risorse ambientali, umane e cul-
turali. 
Migliorare  l'offerta  turistica,  dunque,  per  promuo-
vere  il  territorio?  In  che  modo?
Per attribuire la debita "importanza al fenomeno" è
necessaria una svolta che indirizzi il cambiamento
verso una considerazione dei luoghi come destinazio-
ni, ovvero come dei veri e propri sistemi integrati in
cui combinare assieme le risorse e le attrattive; è in
questo ambito che nasce un concetto nuovo: quello
di Destination Management. Come operatore del set-
tore, ritengo che siano due le strategie da adottare. La
prima operazione deve, per l'appunto, condurre ad
una definizione del nostro territorio come
Destinazione Turistica, avendo, però, piena consape-
volezza della segmentazione che lo caratterizza. La
seconda mossa, invece, deve concentrarsi sulla "pro-
grammazione relativa alla creazione, nonché sviluppo
del prodotto Caserta", preparando così la presenta-
zione del suo Territorio come Destinazione Turistica.
Tali interventi, di non facile attuazione, comportano
una serie di operazioni, fra le quali mi preme indica-
re non solo una attenta analisi delle risorse - al fine di
valutarne le potenzialità per il lancio del prodotto turi-
stico - ma anche un monitoraggio costante delle esi-

genze del turista. Successivamente,
auspicandoci una fase di maturità
del "Prodotto Caserta", i Destination

Management dovranno cercare di tener presente,
nonché viva, la centrale necessità di "reinventare
costantemente la destinazione" e indirizzare, altresì, i
diversi attori che operano in essa.
Obiettivi  ambiziosi;  pensa  sia  necessario  un  siste-
ma  di  alleanze?
Per raggiungere questi traguardi è importante creare
una nuova mentalità sia nelle Aziende che negli Enti
Pubblici, favorendo relazioni sinergiche.
Credo fermamente che la promozione di una politica
in tal senso possa solamente giovare al settore: un
esempio, a tal proposito, è la creazione del Caserta
Convention Bureau, - presieduto da Enrico Serpico -
un consorzio di promozione turistica costituito dagli
Imprenditori all'interno della Sezione Turismo
dell'Unione Industriali di Caserta - al quale hanno già
aderito 25 aziende, la Camera di Commercio, la
Provincia ed il Comune di Caserta. Il Consorzio in
questione è una valida testimonianza di come, supe-
rando gli egoismi corporativi, si riescano a produrre
risultati maggiori. Per questo, ci tengo a sottolineare
che il mio mandato perseguirà nel pieno rispetto del
valore associativo, cercando di contribuire alla "diffu-
sione dell'aggregazione" - come valore aggiunto alla
professionalità di tutti.

MONITORARE LE ESIGENZE DEI CLIENTI
CREARE NUOVE SINERGIE E ALLEANZE
Tracciate le linee programmatiche per il rilancio del territorio

di Daniela de Sanctis

FRANCESCO  MARZANO
Neo Presidente Sezione Turismo
dell'Unione Industriali di Caserta  
f.marzano@ivylogic.it



Con la pubblicazione del Decreto Legislativo
n. 276 del 10 ottobre 2003 si è concluso un

percorso legislativo iniziato il 15 novembre
2001, con la presentazione in Parlamento del
d.d.l. 848 (quale collegato alla Legge Finanziaria
2002). Il Consiglio dei Ministri del 31 luglio
aveva infatti definitivamente varato la riforma del
mercato del lavoro nel nostro Paese, dando così
attuazione alle deleghe contenute negli artt. da 1
a 5 della legge 14 febbraio 2003, n. 30 (c.d.
Legge Biagi). 
Obiettivo primario del provvedimento è la realiz-
zazione di un mercato del lavoro trasparente ed
efficiente, in grado di correggere gli squilibri e le
insufficienze del nostro Paese per quanto riguar-
da occupazione, disoccupazione e creazione di
posti di lavoro. Il provvedimento è una sintesi
articolata di provvedimenti finalizzati a sostenere
la competitività delle imprese anche attraverso
una nuova organizzazione del lavoro.
Fondamentale e determinante risulta il ruolo
della contrattazione collettiva nel decreto in
quanto è previsto un ampio coinvolgimento delle
parti sociali, chiamate a gestire concretamente la
riforma del mercato del lavoro. La proposta di
affidare ad un accordo interconfederale la
gestione della riforma viene ritenuta sicuramente
una soluzione giuridicamente interessante anche
da parte di chi ha sollevato critiche sul comples-
so della riforma e presenta indubbi vantaggi per
entrambe le parti chiamate a sottoscrivere l'ac-
cordo. Una cosa è certa ed è la constatazione
che stiamo assistendo alla trasformazione del

mercato del lavoro attraverso l'introduzione di
ulteriori strumenti di flessibilità al fine di determi-
narne uno nuovo più rispondente alle esigenze
delle imprese. 
Un aspetto da considerare ed evidenziare nel
provvedimento in esame è la individuazione, tra
i soggetti autorizzati allo svolgimento della attivi-
tà di intermediazione, dei Comuni, delle Camere
di Commercio, delle Università, degli Istituti sco-
lastici e anche delle Associazioni dei datori di
lavoro e dei lavoratori, a testimonianza della
necessità ed opportunità che l'incontro tra
domanda e offerta di lavoro deve necessaria-
mente coinvolgere direttamente tutti i soggetti
che esercitano ruoli e compiti fondamentali nella
vita di tutti i giorni. Dalle sinergie esercitate dagli
operatori pubblici e privati dovrebbe costruirsi un
sistema aperto e trasparente di mercato del lavo-
ro. In tale ottica va ad inquadrarsi la Borsa con-
tinua nazionale del lavoro dove confluiranno tutti
i dati obbligatoriamente conferiti dai soggetti
intermediari e che, attraverso una rete di nodi
nazionali e regionali, sarà accessibile da parte di
tutti i soggetti interessati (lavoratori e imprese) e
consultabile da qualsiasi punto. Una menzione
particolare meritano i neoistituiti contratti di inse-
rimento destinati a raccogliere l'eredità dei notis-
simi contratti di formazione e lavoro che per circa
un ventennio hanno dominato la scena del mer-
cato del lavoro al Centro-Nord come nel Sud
della Penisola. L'abolizione di questo istituto era
stata già più volte annunziata dal legislatore e
dagli operatori in quanto bersaglio delle censure

48 www.costozero.it

unione  di caserta
COSTOZERO / uunniioonnee  ddii  ccaasseerrttaa n°1 GENNAIO/FEBBRAIO 2004

LLOORREENNZZOO CCHHIIEELLLLOO
Responsabile Area Relazioni Industriali    Unione Industriali Caserta    lchiello@unioneindustriali.caserta.it

LA RIFORMA DEL MERCATO DEL LAVORO
GLI SCENARI DOPO LA PUBBLICAZIONE DEL D.L.
Trasparenza ed efficienza gli obiettivi primari del nuovo provvedimento
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provenienti dalla Unione Europea. È ben nota a
tutti infatti la vicenda che ha interessato l'Italia a
seguito della condanna da parte dell'Unione per
la mancata applicazione della decisione comuni-
taria sulla determinazione dei requisiti per la uti-
lizzazione dei CFL con riferimento ai benefici
contributivi previsti dalla normativa in materia. 
Tra l'altro vicenda non ancora conclusa e per la
quale si continua a lavorare per evitare un con-
tenzioso dalle proporzioni gigantesche e con
conseguenze a dir poco drammatiche in un con-
testo già di per sé complicato. 
Il contratto di formazione e lavoro ha rappresen-
tato un fortissimo volano non solo per il consoli-
damento e la crescita di realtà esistenti ma anche
e sopratutto per la nascita e lo sviluppo di nuove
realtà, che affacciandosi sui mercati di riferimen-
to, potevano fruire di uno strumento che riusciva
a coniugare la duplice necessità di formare il gio-
vane alle prime esperienze aziendali con quella
lavorativa e produttiva. 
Mentre la disciplina in materia di CFL continua a
trovare applicazione esclusivamente nei confron-
ti della pubblica amministrazione, salvo quanto
previsto dall'art. 59, comma 3, il contratto di
inserimento, nel settore privato, non potrà essere
applicato immediatamente in quanto entro il 24
marzo i Contratti Collettivi dovranno individuare
i piani individuali di inserimento o, in mancanza,
il Ministro del Welfare dovrà in via provvisoria
individuare gli stessi entro i quattro mesi succes-
sivi e, nell'attesa della riforma degli incentivi
all'occupazione, nulla viene indicato per quanto
riguarda eventuali benefici che potrebbero esse-
re riconosciuti per le future assunzioni con l'inse-
rimento per i giovani di età compresa tra i 18 e i
29 anni. Per i progetti autorizzati entro il 23 otto-
bre è intervenuto l'A. I. del 13 novembre 2003
che prevede la possibilità di procedere all'assun-
zione dei lavoratori con le modalità sinora segui-
te, fatta salva la riserva relativa alla copertura
finanziaria per la quale sono ancora in essere
verifiche con gli organi competenti. Da tale evo-

luzione normativa esce sicuramente ancora più
rivalutato l'istituto dell'apprendistato. Già con la
legge Treu (l. 196/97), dopo più di trent'anni,
questo contratto, sostanzialmente sotto utilizzato,
aveva ricevuto una scossa, soprattutto per quan-
to attiene la formazione e percorsi agevolativi,
allo scopo di favorirne l'utilizzo. 
Con la individuazione di tre tipologie di contrat-
to di apprendistato, di cui uno finalizzato all'e-
spletamento del diritto-dovere di istruzione e for-
mazione, un altro mirato all'acquisizione di una
qualificazione e, quindi, professionalizzante, e un
terzo per l'acquisizione di un diploma o per per-
corsi formativi, si è voluto da un lato cercare di
coprire tutte le possibili esigenze e richieste
rispetto ad una determinata fascia di giovani
lavoratori e dall'altra saldare e rafforzare lo stret-
to legame tra scuola, formazione e impresa sul
quale si reggono fondamentalmente molti pro-
grammi e molte delle scommesse tra Governo e
Parti Sociali. 
Sostanzialmente il Decreto Legislativo può costi-
tuire una svolta nella regolazione dei rapporti di
lavoro e, più in generale, nelle logiche che
governano il nostro sistema di relazioni indu-
striali. Logiche che verranno sempre più attratte
verso un modello collaborativo e cooperativo
che, sulla base delle precedenti esperienze e
comparazioni, appare sicuramente meglio attrez-
zato, rispetto a quello conflittuale, per risponde-
re alle sfide della new economy in un contesto
normativo che non solo intende riconoscere ma
anzi valorizzare come fattore di competitività le
esigenze di tutela del lavoro e di promozione del-
l'occupazione. Molto lavoro resta ancora da fare
sul piano culturale che, è opportuno ribadire,
resta il vero fronte su cui si svolgerà la battaglia
per avviare quel processo di riforma reale di cui
necessita il Paese. In questa direzione sono chia-
mati alle proprie responsabilità le parti sociali e
gli operatori pratici, quali protagonisti e motori
del cambiamento.



Nelle premesse alla "Dichiarazione di Milano", un
documento sottoscritto da circa 150 Sindaci e

rappresentanti delle città e delle aree urbane euro-
pee, compreso il Sindaco di Caserta, in occasione
del Summit europeo delle città 2a Conferenza delle
città Urban, tenutasi a Milano il 6 novembre scorso
sul tema "Il ruolo delle città e delle aree urbane nella
coesione europea dopo il 2006" si legge: «La
coesione sociale, economica e territoriale in Europa
è oggi anche e in modo sempre più evidente, una
questione urbana. Le città infatti sono gli elementi
fondamentali della competizione tra sistemi econo-
mici ma anche i luoghi di massima concentrazione
dei fattori alla base dei processi di esclusione socia-
le. Le esperienze sin qui condotte in ambito europeo
nella promozione di nuove politiche urbane, e
segnatamente il programma Urban, hanno per-
messo di verificare l'efficacia di un approccio ai pro-
blemi delle città basato sull'integrazione delle politi-
che, sulla costruzione di forme di partenariato oriz-
zontali e verticali, sull'attenzione alla domanda delle
comunità locali e sulla gestione diretta da parte
delle stesse autorità locali. Si è trattato, dunque, di
una sperimentazione di successo limitata in termini
finanziari e che ha preso in considerazione solo
ambiti urbani circoscritti caratterizzati da condizioni
di particolare svantaggio socio-economico ed
ambientale». La prima Conferenza si era tenuta a
Londra il 2 luglio 2002, e già allora, sulla base
degli analoghi principi, questa folta, variegata e
insolita rappresentanza aveva cercato di attirare l'at-
tenzione della Commissione Europea sulla opportu-
nità di mirare nel futuro a una politica urbana di svi-
luppo, da affiancare alla attuale politica regionale e
alla quale attribuire un maggior peso, anche eco-
nomico, ma soprattutto partecipativo da parte delle
Città. Il P.I.C., Programma di Interesse Comunitario,
denominato Urban, significa questo: la presa di
coscienza dell'Ente territoriale più immediatamente
a contatto con i bisogni della gente di un diverso
modo di provvedere al loro soddisfacimento: il
finanziamento che viene concesso ad ogni singola
città, da Caserta a Londra, da Berlino a Catania, è

limitato negli importi (20 - 30Milioni di euro) e nel-
l'ambito di applicazione (20-30mila abitanti), ma è
molto ampio il tempo in cui va speso (8 anni). Esso
naturalmente, non serve a risolvere tutti i problemi
di quell'area della Città, ma serve a fornire un
nuovo modo di operare a tutti i soggetti che vengo-
no coinvolti; partecipazione e comunicazione, que-
sti i due grandi obiettivi di fondo che contraddistin-
guono in modo significativo la mentalità Urban.
Ma sentiamo i Sindaci cosa chiedono ancora con la
Dichiarazione di Milano: a) un incremento della
dotazione finanziaria in grado di rendere significa-
tiva l'incidenza degli interventi sul territorio; … c)
una maggiore elasticità nella definizione della
gamma di azioni possibili, in modo da tener conto
delle questioni relative sia ai temi della competitivi-
tà che a quelli della coesione sociale; d) una mag-
giore elasticità nella definizione della dimensione
delle zone di intervento, in una prospettiva che
affronti tutti i livelli, da quello municipale a quello
metropolitano. 
Dunque non solo "più soldi" ma anche una mag-
giore attenzione alla necessità di coniugare compe-
titività e coesione sociale:
- concentrando le risorse su obiettivi strategici, in
una programmazione in cui Poli di Sviluppo e
Infrastrutture di Supporto siano un saldo sistema a
rete in grado soprattutto di creare valore;
- integrando gli interventi sia tra di loro, in senso
orizzontale - in una ottica di coerenza di pianifica-
zione territoriale - sia al loro interno, in senso verti-
cale, affiancando ad interventi infrastrutturali anche
quelli di sostegno alla economia ed alla persona. 
L'Amministrazione ha predisposto un ampio Piano
Programmatico dello sviluppo della Città, partico-
larmente caratterizzato sotto diversi aspetti:
- temporale: copre un arco di tempo quindicennale
(fasi a breve, medio e lungo termine);
- metodologico: verifica ed aggiorna annualmente
lo stato di attuazione e di previsione;
- controllabile: assistito da indicatori di realizzazio-
ne, di risultato e di impatto;
- tematico: Si articola, cioè, in diversi Poli
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di Sviluppo e Infrastrutture di Supporto;
- concertativi: nasce sulla base di una forte concer-
tazione istituzionale;
- coerente: concertazione è coerenza con la pro-
grammazione sopra comunale;
- intersettoriale: si abbina a interventi in campo eco-
nomico e sociale; 
- condiviso: è oggetto di frequente consultazione
con il partenariato; 
- territoriale: persegue obiettivi ricadenti su una area
sovra comunale. 
Nell'ambito di tale Piano, infatti, sono inseriti diversi
Programmi di Riqualificazione Urbana (ad Urban si
sono aggiunti altri quattro programmi similari). La
loro funzione primaria è quella di riequilibrare stan-
dard quantitativi e qualitativi di rilevanti e importan-
ti porzioni del territorio e di dare continuità ad un
"tessuto connettivo", sul quale il "sistema a rete" di
"Nodi dello Sviluppo" collegati da "Infrastrutture di
Supporto" appare saldamente e coerentemente
appoggiato, evitando che la concentrazione di
risorse destinata alla maglia Nodi - Linee lasci irri-
solti poi quei "vuoti" che così fortemente caratteriz-
zano purtroppo il nostro territorio urbano. Dunque
non solo "più soldi" ma anche una "ottica più vasta",
anche di tipo metropolitano: e qui si innesta un
ruolo della Città minori, come Caserta: sentirsi area
metropolitana, cercare la propria identità in un
ambito più vasto del territorio cittadino, superare i
confini burocratici tra i singoli limitrofi, essere fino in
fondo area metropolitana. In questa ottica la Città
di Caserta e i Comuni limitrofi hanno già intuito di
doversi muovere fin dall'agosto del 1999, allor-
quando hanno dato vita al  Programma di
Riqualificazione Urbana per lo Sviluppo Sostenibile
del Territorio, denominato Prusst della
Conurbazione Casertana: al programma hanno
partecipato 18 Comuni, poi divenuti 22, con capo-
fila il Comune capoluogo di Caserta, la Provincia di
Caserta, la Regione Campania, il Ministero delle
Infrastrutture e dei Trasporti, 7 soggetti proponenti
pubblici, 40 soggetti proponenti privati, per un valo-
re base del programma di 665 Milioni di euro, di

cui solo 38 Milioni di euro per opere pubbliche.
Bene, ecco allora il significato di Urban, Caserta ed
il territorio circostante hanno infilato la sequenza
giusta: 
- un programma pilota - Urban -, nel quale la cita-
ta funzione dei programmi di riqualificazione urba-
na viene esaltata al massimo nella attuazione dei
criteri di buone pratiche (coniugare competitività e
coesione sociale, concentrare le risorse, integrare gli
interventi); 
- un programma di Città, nel quale viene messo a
punto ed attuato un saldo sistema a rete in grado di
creare valore, attraverso una ampia pianificazione
basata sulla coerenza territoriale;
- un programma di territorio, nel quale tutto quan-
to hanno pianificato i 22 Comuni della
Conurbazione Casertana deve ora essere messo a
sistema ed armonizzato sulla base della esperienza
dei primi due passi. 
Caserta ed il suo territorio hanno di fatto sottoscrit-
to insieme quella Dichiarazione di Milano, perché
hanno già per tempo adottato i suoi concetti ispira-
tori. Adesso va fatto il passo finale, forse il più diffi-
cile, ma certamente quello più importante: creare
un soggetto istituzionale innovativo, nel quale tutti
gli interlocutori, sia in campo istituzionale che priva-
to, possano riconoscere quelle doti di efficacia ed
efficienza, la cui cronica mancanza rappresenta
ancora il più grave fattore di crisi per lo sviluppo
sociale ed economico del nostro territorio. Ebbene i
caratteri essenziali di questo nuovo soggetto, a mio
giudizio, vanno così individuati: lo scenario territo-
riale ottimale è quello del Prusst della Conurbazione
Casertana, la strategia di pianificazione è quella "a
rete" contenuta nel Piano 1999/2013 della Città di
Caserta, ma la metodologia gestionale ed i conte-
nuti concettuali sono quelli del Programma Urban.
Ad un soggetto così "attrezzato" la Dichiarazione di
Milano chiede che la Comunità Europea presti la
sua maggiore attenzione nella definizione della
politica comunitaria della "Enlarged Europe", ormai
una realtà, piuttosto che una prospettiva, con cui già
dobbiamo necessariamente confrontarci.
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La Legge n. 80 del 7 aprile 2003 ha dettato i
principi direttivi ai quali il governo si è unifor-

mato al fine di attuare la riforma del nostro siste-
ma tributario. In questo contesto, si evidenzia
come uno dei principi direttivi per la disciplina del
reddito delle società contenuto all'art 4, della cita-
ta Legge n. 80/2003, prevede al comma 1, let.
a): «la definizione di stabile organizzazione sulla
base dei criteri desumibili dagli accordi interna-
zionali contro le doppie imposizioni».
Recentemente, il Parlamento ha approvato in via
definitiva il Nuovo Testo Unico delle Imposte sui
redditi. Tale documento contiene importanti novi-
tà rispetto all'attuale versione, in vigore fino al 31
dicembre 2003. Dalla lettura del nuovo TUIR
emerge come il legislatore ha inteso disciplinare
alcuni istituti che, fino a poco tempo fa, non tro-
vano ancora una regolamentazione specifica o
che, addirittura, non sono stati mai contemplati
nel nostro ordinamento tributario. Ad esempio, si
considerino le disposizioni che hanno per ogget-
to la tassazione per trasparenza, il consolidato
nazionale e mondiale, la thin capitalization rule e
la stabile organizzazione. Una delle principali
novità del nuovo Testo normativo è, appunto, la
definizione di stabile organizzazione contenuta
nell'art 162. La previsione è di significativa impor-
tanza giacché la legislazione civile e quella tribu-
taria, ad oggi, non avevano mai specificato i
caratteri dell'istituto. Il concetto di stabile organiz-
zazione è sempre stato ricavato attraverso l'inter-
pretazione sistematica della disciplina interna da
cui sono stati desunti i seguenti caratteri: a) natu-
ra indifferentemente materiale o personale del-
l'organizzazione; b) strumentalità a un'attività
produttiva dei redditi d'impresa; c) stabilità, ovve-
ro abitualità delle sue caratteristiche materiali, o,
dei vincoli di carattere giuridico o economico con
i soggetti che la compongono. È, invece, domi-
nante in giurisprudenza il diverso orientamento
che la stabile organizzazione non necessiti di una
autonomia gestionale o contabile. La stabile
organizzazione è un centro d'imputazione di

situazioni giuridiche dell'impresa estera, poiché
non è un soggetto di diritto autonomo rispetto
alla casa madre. Tale concetto è, quindi, fonda-
mentale per la definizione della territorialità dei
redditi d'impresa ed interessa direttamente le
cosiddette branch o diramazioni delle imprese
multinazionali. In linea generale, ogni Stato ha la
potestà di tassare un'impresa straniera che abbia
una stabile organizzazione nel proprio territorio.
Il concetto di stabile organizzazione riveste, quin-
di, una primaria importanza nell'ambito del dirit-
to tributario internazionale, essendo uno dei prin-
cipali criteri per definire se uno Stato abbia il
potere di tassare i redditi di un'impresa non resi-
dente. Fino ad oggi, in mancanza di una norma
interna che definisse il concetto di stabile orga-
nizzazione, anche il nostro Paese aveva aderito al
concetto contenuto nell'art. 5 del modello di
Convenzione dell'OCSE. Infatti, la maggior parte
delle Convenzioni Internazionali stipulate
dall'Italia prevede la nozione di stabile organizza-
zione in misura egualitaria a quella del citato
Modello OCSE. La mancanza di una definizione
specifica della stabile organizzazione e di un cor-
pus normativo di riferimento ha creato spesso
problemi interpretativi ed applicativi della norma
tributaria, nonché ha generato contenzioso con le
autorità fiscali competenti. La riforma fiscale
cerca di comporre la problematica ed il nuovo
TUIR introduce una nozione "domestica" di stabile
organizzazione, che si modella sulla definizione
OCSE. Da un esame delle singole disposizioni
normative contenute nell'art. 162 del nuovo TUIR,
è possibile delineare, anzitutto, che la formula-
zione del suddetto articolo sembra rispecchiare
fedelmente i contenuti dell'art. 5 del Modello
OCSE. Il citato art. 5, ai paragrafi 1 e 2, dispone:
«affinché sussista il requisito di stabile organizza-
zione sul territorio nazionale, occorre che sia pre-
sente una sede fissa di affari, in cui l'impresa
eserciti in tutto o in parte la sua attività». Ne con-
segue che la definizione utilizzata nel nostro
Paese dovrà essere ricondotta prima facie ad una
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sede fissa di affari, attraverso cui il soggetto non
residente esercita un'attività in Italia. Sono poi
espressamente contemplate, come è nel modello
OCSE, delle situazioni positive e negative in pre-
senza, o, in assenza delle quali si configura o
meno una stabile organizzazione in Italia. Le
situazioni positive, che danno luogo all'esistenza
di una stabile organizzazione in Italia, sono iden-
tificate in: a) una sede di direzione; b) una suc-
cursale; c) un ufficio; d) un'officina; e) un labora-
torio; f) una miniera; g) l'esistenza di un soggetto
residente o non residente che conclude in nome
del soggetto estero contratti diversi da quelli di
acquisto dei beni. É, pure, formulata, come nel
modello OCSE, una situazione specifica positiva -
(cantiere di costruzione o di montaggio, o, eserci-
zio di attività di supervisione correlate allo stesso)
- che permette d'identificare una stabile organiz-
zazione al comma 3, del Nuovo TUIR. Sul punto
esiste, però, una differenza sostanziale fra la pre-
visione temporale contenuta nel TUIR (tre mesi) e
quella prevista dal modello OCSE (12 mesi). Tale
diverso iter temporale consente d'identificare una
stabile organizzazione se il cantiere è operativo
per un periodo superiore a tre mesi. Sebbene
vada detto che le attuali convenzioni contro le
doppie imposizioni esistenti con gli altri Paesi pre-
vedono un periodo temporale maggiore dei tre
mesi e che, quindi, in caso di difformità fra
norma interna e convenzionale, solo quest'ultima
ha il sopravvento. Seppure non si devono nascon-
dere le difficoltà che si potrebbero incontrare nel-
l'ipotesi di nuova stesura di Convenzioni
Internazionali perché gli altri Paesi esteri potreb-
bero, a ragione, chiedere un termine breve anche
per i cantieri italiani operanti all'estero. In consi-
derazione del fatto che l'attività edificatoria del
nostro Paese si è spostata soprattutto nei Paesi in
via di sviluppo, l'introduzione di un termine breve
significherebbe un aggravamento della situazione
per le società costruttrici italiane. In senso oppo-
sto, le situazioni negative dalle quali è possibile
desumere l'inesistenza di una stabile organizza-

zione nel nostro Paese, sono: a) un uso di un'in-
stallazione ai soli fini di deposito, di esposizione,
o, di consegna dei beni o merci appartenenti
all'impresa; b) beni appartenenti all'impresa
immagazzinati ai soli fini di deposito; di esposi-
zione, di consegna; c) beni appartenenti all'im-
presa immagazzinati ai soli fini della trasforma-
zione da parte di un'impresa; d) una sede fissa di
affari utilizzata ai soli fini di acquistare beni o
merci o di raccogliere informazioni per l'impresa;
e) una sede fissa di affari utilizzata ai soli fini di
svolgere per l'impresa, qualsiasi altra attività che
abbia carattere preparatorio o ausiliario; f) una
sede fissa di affari utilizzata ai soli fini dell'eserci-
zio combinato delle attività ma con carattere pre-
paratorio o ausiliario; g) la disponibilità a qual-
siasi titolo di elaboratori elettronici e relativi
impianti ausiliari che consentano la raccolta e la
trasmissione di dati e di informazioni; h) un
mediatore, un commissionario generale, ogni
altro intermediario che svolge attività a favore di
un'impresa non residente nell'ambito del proprio
status d'indipendenza. In breve, sono replicate le
liste indicative delle situazioni indicate anche nei
paragrafi 4 e 5 del modello OCSE. La definizione
introdotta nell'art. 162 del TUIR è valida ai fini
delle imposte sui redditi e ai fini Irap, restando
dibattuto la sua estensione anche in ambito IVA.
Sul tema una parte della dottrina vorrebbe esten-
dere in maniera automatica il testo dell'art. 162
del Testo Unico delle Imposte sui Redditi anche in
ambito IVA. C'è chi, però, non ritiene valido que-
sto atteggiamento, rinviando alle norme di diritto
tributario internazionale che sono giunte a due
diverse soluzioni ai fini IVA e ai fini delle imposte
dirette, dato che mutando il tributo, mutano
anche i criteri per l'individuazione della stessa sta-
bile organizzazione. L'introduzione ex novo di una
prima definizione di stabile organizzazione nel
nostro ordinamento tributario è molto importante
ed è prevedibile che consentirà di risolvere alcuni
dubbi interpretativi ed applicativi che esistono
attualmente.
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Il progetto e l'atto di fusione, entrambi previsti
dal vigente Codice Civile, cagionano vari effetti

per le società partecipanti all'operazione straordi-
naria. La fusione è l'istituto mediante il quale si
realizza la forma più completa di concentrazione
fra due o più società commerciali, quindi è evi-
dente che le ragioni per cui essa si verifica sono
principalmente di natura economica: eliminazio-
ne della concorrenza; integrazione e completa-
mento dell'attività esercitata; riduzione delle spese
generali di amministrazione e/o di produzione;
potenziamento dell'attività; superamento di squili-
bri e difficoltà. Essa può essere realizzata in due
diversi modi:
- per incorporazione (o per assorbimento): una
società già esistente, mantenendo il suo soggetto
giuridico, aumenta le proprie dimensioni (e/o il
capitale) incorporando una o più società che per-
dono la loro individualità;
- fusione propriamente detta (o unione): in tal
caso, si sciolgono tutte le società che partecipano
alla fusione e i loro patrimoni vengono apportati
in una società di nuova costituzione.
Si tratta, dunque, di un caso di cessazione azien-
dale relativa, poiché le società che vi partecipano
vengono ad assumere il medesimo soggetto giu-
ridico continuando le proprie attività in un nuovo
e potenziato complesso industriale. Attualmente,
le fusioni vengono disciplinate nel Libro V del
Codice Civile dagli articoli 2501 al 2504 sexies.
La procedura prevista è piuttosto laboriosa e
richiede tempi di realizzazione abbastanza lun-
ghi. Per questa ragione, la Riforma del diritto

societario ha previsto varie semplificazioni per tali
operazioni. L'attuale normativa prevede sia il pro-
getto che l'atto di fusione, quali documenti conte-
nenti gli elementi essenziali di tutta l'operazione
societaria, dai quali scaturiscono conseguenti e
diversi aspetti giuridici e fiscali. Il progetto di
fusione (art. 2501 bis Codice Civile) è il primo
atto ufficiale previsto dalla norma per l'attivazione
della procedura, ma nella realtà esso è il frutto
finale delle trattative e delle decisioni economiche
che necessariamente precedono ciascuna fusione.
Gli amministratori delle società partecipanti devo-
no redigere un progetto di fusione unico per tutte
le società partecipanti, illustrante il contenuto, le
modalità e le motivazioni dell'operazione.
In esso devono risultare:
- Il tipo, la denominazione sociale, la sede delle
società partecipanti;
- l'atto costitutivo della nuova società o di quella
incorporante, con le eventuali modifiche derivan-
ti dalla fusione;
- il rapporto di cambio delle azioni e/o quote;
- la data a decorrere dalla quale le operazioni
delle società partecipanti alla fusione sono impu-
tate al bilancio della società che risulta dalla
fusione.
Oltre al progetto di fusione, gli amministratori
delle società partecipanti devono redigere una
situazione patrimoniale (art. 2501 ter), nonché
una relazione (art. 2501 quater), nella quale sia
descritta e giustificata, sotto il profilo economico e
giuridico, l'operazione straordinaria. Il progetto di
fusione, unitamente alle situazioni patrimoniali, ai
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bilanci degli ultimi tre esercizi e alle relazioni
degli amministratori e, a quelle degli esperti se
necessarie, deve rimanere depositato presso la
sede delle società durante i 30 giorni che prece-
dono le Assemblee deliberanti le fusioni. Ogni
società partecipante, infatti, deve deliberare in
assemblea straordinaria dei soci la fusione. Il ver-
bale delle assemblee, unitamente ai documenti
sopra indicati (art. 2501 sexies) deve essere depo-
sitato per essere iscritto nel registro delle imprese.
La fusione, in base all'art. 2503, può essere atti-
vata solo dopo che siano decorsi 2 mesi dall'iscri-
zione delle singole delibere nel registro delle
imprese. In questo periodo, i creditori delle socie-
tà partecipanti possono opporsi all'operazione
per bloccarla. In caso di tacito consenso, i legali
rappresentanti delle stesse redigono l'atto di fusio-
ne avviando, in tal modo, la chiusura del proce-
dimento. La fusione deve avere sempre forma di
atto pubblico che deve essere anch'esso deposita-
to per l'iscrizione, a cura del notaio, entro 30 gior-
ni, nel registro delle imprese. In base all'art. 2504
bis, la fusione ha efficacia nei confronti dei terzi
solamente quando viene fatta l'iscrizione dell'atto
di fusione nel registro delle imprese. A partire da
tale data, le società fuse o incorporate si estin-
guono e i loro obblighi sono assunti dalla società
risultante dalla fusione. Pertanto, quest'ultima è la
data di decorrenza degli effetti giuridici della
fusione. Tra questi sono da ricomprendersi anche
quelli fiscali. É da tale giorno, infatti, che le socie-
tà fuse o incorporate non hanno più una loro indi-
vidualità e tutti gli obblighi, anche fiscali, vengo-
no trasferiti in capo alla nuova società o all'incor-
porante. Per esempio, da tale data, è la società
nata dalla fusione o l'incorporante che deve
pagare i debiti tributari delle società fuse o incor-
porate, così come procedere all'adempimento
degli obblighi dei sostituti d'imposta. Tuttavia, nel
progetto di fusione, possono essere stabilite data
diverse, anteriori o posteriori, per la decorrenza
degli effetti giuridici. Si parla di postdatazione
della fusione, quando nel progetto viene prevista

una decorrenza successiva a quella dell'ultima
iscrizione nel registro delle imprese, valida per
tutti gli effetti. Ciò può aversi solo nel caso di
fusione per incorporazione, in quanto i negozi
giuridici compiuti successivamente al deposito
dell'atto di fusione fino alla data di effetto dell'o-
perazione possono continuare a essere imputati
alle singole società partecipanti; mentre ciò non
sarebbe possibile nelle fusioni vere e proprie nelle
quali le società si estinguono costituendo un
nuovo organismo. Si parla, invece, di retrodata-
zione della fusione quando se ne anticipano gli
effetti. Quest'ultima ipotesi è possibile solo ai fini
contabili ed economici e non civilistici. Essa può
valere sia nelle fusioni proprie che in quelle per
incorporazione. É consentita anche ai fini fiscali,
riportando gli effetti della fusione all'inizio del
periodo d'imposta delle società partecipanti. In tal
modo, il reddito realizzato nella fase compresa
tra l'inizio del periodo d'imposta e la data d'iscri-
zione dell'atto di fusione da ciascuna società non
deve essere imputato in singoli conti economici,
ma in un unico conto economico della società
nata dalla fusione. Questo significa che, a livello
contabile, tutte le società terranno autonome scrit-
ture contabili fino alla data di effetto della fusio-
ne, per poi essere unificate (con trasferimento dei
saldi contabili) nella contabilità della società
nuova o incorporante che determinerà, a fine
esercizio, un unico reddito, comprensivo di tutte le
operazioni della società. Come visto, le operazio-
ni straordinarie di fusione sono molto complesse
e impegnative per gli organi e gli uffici delle
società interessate, anche alla luce dei molteplici
effetti che esse generano. In sintesi, occorre ricor-
dare che il progetto di fusione è il documento ini-
ziale che contiene gli elementi essenziali di tutta
l'operazione e nel quale trovano fondamento le
delibere delle società interessate, mentre l'atto e
la sua iscrizione al registro delle imprese è il sug-
gello finale dell'operazione da cui decorrono i
principali effetti giuridici.
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Il 2003 ha segnato una tappa fondamentale
nella liberalizzazione del mercato italiano

dell'energia elettrica. Dopo i grossi consuma-
tori industriali, dal 1° maggio 2003 possono
acquistare elettricità da un fornitore diverso
da Enel tutti coloro i cui consumi annui risul-
tano superiori a 100.000 kWh (pari a una
spesa di circa 13.000 Euro): artigiani, piccole
aziende manifatturiere, a conduzione familia-
re o con solo qualche dipendente. Risponde a
questi requisiti una consistente parte delle 600
aziende associate ad Assindustria Salerno, che
possono quindi cogliere subito i vantaggi
offerti dal mercato libero.
La liberalizzazione, però, continua.
La soglia minima di consumo è destinata ad
abbassarsi ancora e il numero di aziende libe-
re di scegliere il proprio fornitore ad aumen-
tare. Nel corso del 2004 per decidere da chi
acquistare la propria energia elettrica basterà
una partita Iva; dal 2007 potrà farlo anche
l'utente domestico. Sono queste le conseguen-
ze pratiche del Decreto Bersani (16 marzo
1999), per effetto del quale l'elettricità può
essere prodotta, importata, venduta e acqui-
stata secondo i principi della libera concor-
renza (il mercato libero resta comunque disci-
plinato da norme di tutela del consumatore
finale, nel rispetto del principio di pubblica
utilità dell'energia elettrica).
I vantaggi della liberalizzazione.
Dal punto di vista del consumatore, il benefit
più immediato della liberalizzazione è la pos-

sibilità di trasformare l'elettricità da costo fisso
in vero e proprio servizio, da scegliere in base
al vantaggio economico e all'affidabilità offer-
ti. Infatti, in un sistema libero non esiste più la
tariffa: un importo fissato una volta per tutte
che il consumatore deve limitarsi ad accettare. 
Esistono invece prezzi e tipologie di contratto
differenziate, su misura per le diverse esigen-
ze. L'elettricità diventa quindi l'elemento cen-
trale di un "pacchetto di servizi energetici",
fatto anche di consulenza, assistenza e stru-
menti di controllo. 
La qualità dell'energia fornita resta, però, la
stessa. Non occorre cambiare niente: né
impianti, né allacciamenti, né contatori. 
Tutto continua come prima, senza alcun costo
aggiuntivo. Semplicemente con la garanzia di
un servizio davvero migliore. 
La ragione è evidente. In un sistema di con-
correnza, obiettivo prioritario diventa la sod-
disfazione del cliente da ricercare con offerte
vantaggiose e servizi di assistenza. 
Poiché il Decreto Bersani, però, stabilisce che
operatori nuovi possano anche produrre e
importare energia elettrica, a trarne beneficio
sarà l'intero sistema elettrico nazionale, dei
cui problemi organizzativi il consumatore ita-
liano è stato finora costretto a subire, in prima
persona, le conseguenze. 
La Borsa elettrica e le nuove opportunità da
cogliere per le imprese.
Il 1° febbraio è partita la Borsa elettrica, una
sorta di piazza affari del Kilovattora, la cui

PPAAOOLLOO  TTRRAACCII
Presidente Piccola Industria - Assindustria Salerno     paolo.traci@traci.it

MERCATO LIBERO DELL’ENERGIA E PMI 
I VINCOLI STRUTTURALI ANCORA DA SCIOGLIERE 
L’accordo di collaborazione tra Energia spa e Assindustria Salerno
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sede fisica è ubicata nel centro di controllo del
gestore della rete. Essa consentirà a produtto-
ri e grandi consumatori di contrattare i prezzi
elettrici abbandonando le vecchie bollette
basate sulle tariffe fissate dall'Autorità per la
energia elettrica e il gas. Come in gran parte
dei Paesi europei, le grandi compagnie e i
produttori minori andranno a caccia di nuovi
clienti, mentre le imprese tenteranno di acqui-
stare al miglior prezzo in borsa. Per i piccoli
utenti al di sotto dei 100.000 Kwh sarà
l'Acquirente unico a provvedere all'approvvi-
gionamento, mentre le utenze superiori ai
100.000 Kwh potranno scegliere di sperimen-
tare, e in tal senso va la convenzione fatta con
ENERGIA, le opportunità del nuovo mercato. 
Le imprese potranno coprire i loro consumi di
base con i vecchi contratti e comprare in
borsa, a prezzi più vantaggiosi, l'energia
necessaria a coprire i picchi. 
I Consorzi di acquisto fra piccoli e grandi
utenti potranno affidarsi ad un trader profes-
sionale e i gruppi più “rilevanti” giocare in
proprio. É ragionevole, quindi, aspettarsi un
miglioramento complessivo dell’efficienza del
sistema. 
I costi dell’energia e i vincoli strutturali ancora
da sciogliere. 
Ciò premesso, va tenuto presente che nel
2003 i consumi italiani di energia sono cre-
sciuti del 3% con una dipendenza dall'estero
complessiva dell'84%, con un costo medio più
caro del 35% dei nostri colleghi europei. 
Fra pochi anni, senza gli interventi significati-
vi annunciati, l'import salirà al 90% della
domanda. Il problema a monte resta dunque
come fare per ridurre il divario italiano di
competitività legato ai costi dell'energia e al
deficit di produzione, superando l'enorme dif-
ficoltà di costruire nuovi impianti e posare
linee, per contenziosi locali. Il rapporto ENEA
2003 su energia e ambiente individua in mini
centrali condominiali o aziendali e in cospicui

investimenti in ricerca e sviluppo, soprattutto
nelle energie rinnovabili, un possibile rimedio. 
A questo si aggiunge un programma di costru-
zione all'estero, già approvato dal MAP, di
centrali ecologiche da cui importare energia a
basso costo. Spunti interessanti sono poi con-
tenuti nella recente presentazione del piano
industriale dell'ENEL dove l'obiettivo, oltre agli
investimenti cospicui nelle fonti rinnovabili uti-
lizzando vento, sole e acqua, è quello di ridur-
re del 30% i costi di produzione.
Questo utilizzando tecnologie ad alto rendi-
mento con centrali turbogas a ciclo combina-
to in sostituzione di quelle dipendenti dalle
incertezze geopolitiche del prezzo del greggio. 
Altra strada sarà quella di riconvertire centra-
li ad olio con carbone a basso impatto
ambientale. Tutti i grandi gruppi presenti in
Italia hanno in programma la costruzione di
nuovi impianti con questi elementi di innova-
zione tecnologica, ma il vero nodo da scio-
gliere resta, come già detto, quello dei tempi
reali di attuazione, e con essi il consenso dei
territori destinatari degli interventi. Ormai la
cultura preventiva del no è un vero e proprio
freno allo sviluppo del nostro Paese.
Continuiamo ad avere come modelli di rispet-
to dell'ambiente le grandi nazioni nordeuro-
pee, fatto salvo scoprire che utilizzano e con-
tinuano ad investire in centrali di vario tipo
ubicate in prossimità anche di centri abitati,
senza che questo causi contenziosi legali infi-
niti e rivolte popolari. L'approccio dei territori
e degli Enti locali di riferimento all'assenso di
nuovi impianti di produzione non può prescin-
dere da una conoscenza delle norme e delle
infinite misure di sicurezza che tali investimen-
ti implicano. 
Non si può più accettare che persino le ele-
ganti "pale eoliche" siano additate come nemi-
che dell'ambiente. Ci limitiamo a riflettere sul
solo ambito dell’energia, ma il ragionamento
potrebbe estendersi a tutto ciò che occorre a



un paese per affrontare le sfide dei prossimi
anni, riguardo a quello che implica una muta-
zione, sia essa dovuta a una centrale, un
impianto di termovalorizzazione, una auto-
strada, una metropolitana o un nuovo insedia-
mento in genere. 
C'è necessità di concretezza e di una rinnova-
ta e più consapevole cultura ambientalista.
Accordo di collaborazione fra Energia spa e
l’Associazione degli Industriali della provincia
di  Salerno.
Nel panorama del nuovo mercato libero del-
l'energia, Assindustria Salerno ha siglato un
accordo con Energia SpA per la fornitura di
energia elettrica, gas naturale e servizi ener-
getici alle aziende associate.
Energia SpA è uno dei protagonisti del nuovo
mercato libero dell'elettricità e del gas natura-
le in Italia.
Nata nel 1999 (lo stesso anno dell'avvio della
liberalizzazione del mercato energetico), fin
dall'inizio ha servito molte fra le più importan-
ti aziende italiane, realtà per le quali il rispar-
mio energetico è sinonimo di vantaggio com-
petitivo: 3M Italia, Agnesi, Gruppo Lepetit,
Italcables, Kuwait Petroleum, Peroni e Sigma
Tau - solo per ricordarne alcune.
Energia SpA è tra i pochi operatori privati
dotati di proprie centrali di produzione ed è
attualmente impegnata nella costruzione di
nuovi impianti e nell'adeguamento delle strut-
ture esistenti ai più elevati standard tecnologi-

ci, con l'obiettivo di conciliare l'efficienza degli
impianti e il rispetto dell'ambiente.
L'accordo che l’Associazione degli Industriali
della provincia di Salerno ha concluso con
Energia SpA si configura come un'autentica
alleanza strategica, per offrire agli associati
nuovi servizi e concrete opportunità di rispar-
mio. Senza alcun costo aggiuntivo o modifica
di impianti, sono offerti all'associato:
- risparmio su misura: non una semplice ridu-
zione dei prezzi, ma contratti diversificati in
base alle specifiche esigenze di consumo e di
gestione delle spese; 
- assistenza completa nel passaggio al libero
mercato: l'associato di Assindustria Salerno
potrà contare su tutto il supporto necessario
allo svolgimento delle attività formali richieste.
L'unica vera differenza sarà il risparmio nella
fattura.
- formazione e consulenza: disponibilità di un
consulente Energia SpA per una costante atti-
vità di formazione e aggiornamento, sia sugli
aspetti generali della fornitura di energia elet-
trica sia su quelli specifici per gli associati.
- sportello energia: servizi on line gratuiti e a
grande valore aggiunto, accessibili dal sito
internet dell’Associazione degli Industriali
della provincia di Salerno, per rendere dispo-
nibili materiali informativi e strumenti per la
verifica delle diverse componenti di costo del
prezzo finale dell'energia elettrica.
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La dimensione economica della pesca mediterra-
nea ha un peso considerevole nel contesto pro-

duttivo dell’intera area. Abbiamo discusso con
Massimo Spagnolo del ruolo determinante svolto
dall’Italia in questo settore.

Che  cos'è  l'Irepa  e  quando  nasce?
L'Istituto di Ricerche Economiche per la Pesca e
l'Acquacoltura è stato fondato a Salerno nel 1982,
per iniziativa di un gruppo di economisti che, già
impegnati nella attività di ricerca relativa alla pesca,
si sono posti l'obiettivo di contribuire alla conoscen-
za e all'approfondimento dei problemi economici,
sociali e giuridici concernenti questo particolare set-
tore. L'Irepa si è ingrandita progressivamente, fino
ad arrivare alle dimensioni attuali che vedono im-
piegate un centinaio di persone, di cui 30 a Salerno,
8 svolgono funzione di assistenza tecnica all'interno
del Ministero dell'Agricoltura e circa 60 rilevatori
deputati alla raccolta dei dati statistici. La Provincia
e il Comune di Salerno, le Camere di Commercio di
Salerno e Napoli e l'Unione Regionale delle Camere
di Commercio Campane sono enti soci dell'Istituto. 
Quali  sono  le  attività  caratterizzanti  dell'Istituto?
L’Irepa si differenzia per il forte approccio multidi-
sciplinare. Al suo interno, infatti, sebbene in parten-
za l'organico fosse di soli economisti, oggi c'è uno
staff estremamente composito costituito da ingegne-
ri, biologi, statistici e matematici, che lavora per
garantire una capacità di risposta a tutto campo. 
Nell'ambito  della  ricerca  in  senso  ampio  cosa  vi
distingue?
Alla tradizionale attività di ricerca abbiniamo meto-

dologie di controllo satellitare, cer-
tificazione ambientale della quali-
tà e formazione, ma la peculiarità

dell'Irepa è senz'altro la produzione delle statistiche
ufficiali del settore in Italia. Si tratta del primo esem-
pio di decentramento di produzione statistica uffi-
ciale, svolta in collaborazione con l'Istat. Il metodo
di lavoro (ricerca applicata, analisi e sviluppo ope-
rativo, consulenza mirata) da noi introdotto 20 anni
fa, è lo stesso che oggi funziona da riferimento a
livello europeo per tutto il settore. L'Irepa è anche
responsabile dell'attuazione del regolamento comu-
nitario che si occupa dell'intera produzione statistica
nazionale, sia economica che biologica. Esce raf-
forzata, così, un'altra delle competenze dell'Istituto,
cioè quella di supporto alla programmazione del
settore, che è attività economica all'interno della
quale le diverse componenti, la produzione, la ricer-
ca, l'amministrazione, devono trovare una loro
composizione. In questo contesto, l'Irepa svolge un
ruolo centrale nell'ambito della gestione del settore
anche attraverso la partecipazione ai negoziati sui
nuovi regolamenti dell'UE, in particolare quelli rela-
tivi all’introduzione e gestione dei fondi strutturali.
Il  Ministero  del  Lavoro  e  delle  Politiche  Sociali  finan-
zia  anche  a  Salerno  il  progetto  F.A.R.O..
Al momento, l'Istituto è impegnato solo in modo
parziale rispetto all'economia del settore a Salerno,

MARE IN ITALY
LA RICERCA NEL SETTORE ALIEUTICO 
Dati e statistiche ufficiali partono dalla rete dell’Irepa

di Raffaella Venerando
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Direttore Irepa Onlus
spagnolo@irepa.org



anche se, in collaborazione con l'amministrazione
provinciale e quella comunale, vi sono programmi
di più ampio respiro. In effetti, attraverso il segmen-
to della ricerca, l'Irepa è presente in Italia, ma svol-
ge un'intensa attività di ricerca internazionale con
partneship in tutti i paesi europei (Malta, Estonia,
Lettonia, Spagna e Grecia, per citarne alcuni). È un
nostro limite che l'esperienza acquisita e la capacità
di intervento non abbiano avuto finora importanti
ricadute a livello locale, ma stiamo tentando di
recuperare trasferendo a Salerno una serie di
opportunità inerenti il settore della pesca. In questo
contesto nasce il progetto F.A.R.O. che rientra in un
programma comunitario di sostegno all'occupazio-
ne per sopperire alla mancanza di qualificazione
professionale di alcune categorie. Proviamo ad
arginare il gap esistente fra i titoli in possesso dei
pescatori e quelli realmente richiesti. Con le recenti
norme in materia di sicurezza della navigazione, il
fabbisogno formativo subirà un’accelerazione. Sarà
necessario predisporre gli strumenti idonei per evi-
tare che le nostre marinerie subiscano un impatto
negativo.
Che  misure  sono  previste  per  la  tutela  dell'ambiente?
La componente ambientale è incorporata nelle
nostre attività. Le strategie di gestione sono volte a
mantenere in equilibrio l'attività produttiva con le
risorse naturali. In termini di certificazione Emas,
abbiamo sviluppato una serie di iniziative impronta-
te a un progetto di qualità totale, ovvero di tutto il
processo produttivo e dell'intera filiera. Ogni fase
deve rispondere a precisi criteri di sostenibilità. Un
secondo progetto, conclusosi  di recente, riguarda le

linee guida per la certificazione ambientale degli
impianti di allevamento ittico. In questo senso, in
collaborazione con l'ANPA, sono state definite le
condizioni necessarie per poter consentire la regi-
strazione nell'apposito elenco delle aziende certifi-
cate EMAS. 
In  che  modo  viene  "pescato"  il  capitale  umano,
nerbo  e  forza  dell'Irepa?
L'ambiente di lavoro è eterogeneo, ma vi sono due
aspetti da sottolineare. Innanzitutto, l'età e la prove-
nienza dei miei colleghi. Tutti giovani e, per gran
parte, provenienti dalle Facoltà di Economia e
Ingegneria dell'Università di Salerno. Non è la man-
canza di capitale umano a limitare la crescita eco-
nomica e sociale del sistema. Anzi, il contrario.
L'entusiasmo e la preparazione dei nostri colleghi
hanno solo bisogno di trovare un sentiero entro cui
sviluppare ulteriormente le proprie competenze.
Non è un caso che i nostri ricercatori partecipino
produttivamente e regolarmente alle riunioni inter-
nazionali della FAO, OCSE, EUROSTAT, UE, e che il
loro contributo sia apprezzato. Dunque, la scelta di
puntare sulle risorse locali ha consentito di creare
un ambiente di lavoro gratificante e produttivo, al
cui interno ciascuno offre il meglio di sé. L'Irepa è
una nave che cattura i pesci più pregiati, offre loro
un'opportunità, garantendo un ambiente stimolan-
te. Per questo, l'Irepa può dirsi simile ad una por-
taerei: vi si atterra, ci si approvvigiona e ci si attrez-
za, poi si può anche partire per altre mete nella con-
sapevolezza di aver maturato un'esperienza vincen-
te. Dare fiducia ci ha sempre premiati.
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In Tavola banqueting service sta conquistando
Roma. La recente apertura dello Show Room nella

capitale è il coronamento di un periodo aureo per
l'azienda nata nella Piana del Sele. La cena per la
fine del semestre italiano di presidenza Ue, il bat-
tesimo di Carolina di Borbone e il congresso mon-
diale di Slow Food sono i tre ultimi eventi di gran-
de risonanza organizzati dall'azienda di Emidio
Trotta, il fiore all'occhiello di un'attività di successo.

Ma  i  risultati  di  oggi  vengono  da  lontano.
Innanzitutto  da  una  conoscenza  profonda  delle
radici  storiche  del  proprio  lavoro.  Qual  è  l'origine
della  vostra  attività?
La festa, e la sua organizzazione, sono elementi di
una cultura antica e trasversale rispetto alle classi
sociali di appartenenza. Sia i ricchi che i poveri
hanno sempre dato banchetti per celebrare eventi
lieti o religiosi, in modalità diverse per questioni
ovvie di budget e di tradizione, certo, ma con obiet-
tivi e finalità tutto sommato simili. Le feste contadi-
ne duravano più giorni, diluendo in un grande
numero di ore una sequenza di portate povere ma
ingegnose, e avevano come teatro le aie o, alla
men peggio, una cantina. Le classi agiate avevano,
invece, la possibilità di sfruttare le proprie ville e la
servitù. Con l'avvento della borghesia sulla scena
sociale, caduti i privilegi della nobiltà, e venute
meno le case ospitanti, si sono diffuse le feste orga-
nizzate in luoghi ad hoc, con staff qualificato e
reperibile sul posto, albergo o ristorante che fosse. 
La crescita del benessere sociale diffuso, il boom
economico degli anni sessanta per intenderci, ha

fatto sì che la domanda di luoghi
dedicati alle cerimonie comincias-
se a essere appannaggio anche

dei meno abbienti. Tale tendenza, in ogni caso, ha
avuto l'effetto di allontanare i cosiddetti "ricchi" da
hotel e sale, spingendoli alla ricerca di nuovi spazi
loro destinati. Alla luce di questa necessità le case e
le ville rimaste chiuse al pubblico per anni sono
state recuperate ad una fruibilità estesa. È qui che
nasce il banqueting. Focalizzando l'attenzione sulla
nostra provincia, possiamo tranquillamente affer-
mare che il recupero della zona di Paestum va letto
come frutto della ricerca di un'alternativa rispetto ai
siti di grande fascino, ma di enorme costo di gestio-
ne, che si trovano lungo la Costiera Amalfitana.
Purtroppo negli ultimi anni il mercato è rimasto
schiacciato tra la necessità continua di adeguarsi e
il bisogno di mantenere i prezzi bassi per attrarre il
pubblico. Una scelta che alla lunga ha comportato
un calo del 35% in sette anni. 
Lei  ha  iniziato  questo  tipo  di  attività  in  un  momen-
to  particolare  del  mercato,  non  è  così?
Assolutamente sì. Quando abbiamo deciso di dare
inizio a questa impresa, a noi che cominciavamo si
ponevano due alternative. La prima possibilità era
quella di restare sotto il livello di ristoranti afferma-
ti e offrire un servizio di catering a prezzi contenuti,
ma con un evidente compressione del livello di qua-
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lità che potevamo offrire alla clientela, con tutto ciò
che ne consegue. La seconda via, quella che
abbiamo scelto e che alla lunga sta dando i frutti
che sappiamo, si presentava senza dubbio come
più difficoltosa, piena di rischi e pericoli, ma senza
dubbio riluceva di maggior fascino. Si trattava di
collocarsi al di sopra della fetta di mercato occupa-
ta dai ristoranti e dagli alberghi tradizionali.
Abbiamo scelto, quindi, di creare un prodotto forte-
mente connotato e riconoscibile, ma al tempo stes-
so esclusivo. Al momento di cominciare questa
avventura, va aggiunto, fonte di preoccupazione
non trascurabile era la presenza sul territorio di
colossi storici. Stiamo parlando di imprese di cate-
ring del napoletano che, giunte a una posizione
dominante sul mercato, avevano visto crollare in
pochissimo tempo quanto avevano costruito nel
lungo periodo. Insomma, le incognite erano tante,
ma l'individuazione chiara del nostro obiettivo ci ha
permesso di arrivare dove siamo oggi. In tal senso,
è utile sottolineare la differenza tra catering e ban-
queting. Si tratta di due termini che vengono erro-
neamente equiparati nell'uso comune, ma che, in
realtà, si collocano a una altezza diversa sulla scala
di generalità. Il primo riguarda tutto ciò che è cibo
in movimento, dalla fornitura alla ristorazione col-
lettiva. Il secondo, invece, è strettamente legato alla
creazione di eventi, di banchetti, siamo di fronte a
un settore specializzato. Parliamo, dunque, di un
lavoro di progettazione che riguarda sia la forma
che il contenuto della manifestazione, della cerimo-
nia che curiamo: logistica, cucine e scenografia.
Non sempre questa distinzione viene tenuta in gran-
de conto, con una percepibile sottovalutazione delle
problematiche connesse a questa attività. Qualcosa
si muove, comunque, visto che si è arrivati a una
legge che concerne questa materia, ma siamo
ancora sprovvisti di un regolamento attuativo che ci
tuteli da concorrenti che improvvisano. Le istituzioni
potrebbero e dovrebbero impegnarsi di più in que-
sta direzione, favorendo la ricerca della qualità.
Cosa  cerca  il  cliente  di  un'azienda  come  la  vostra?
Si tratta in genere di una persona o di un’organiz-

zazione alla ricerca di un servizio particolare.
Innanzitutto, l'uso di cornici che profumino di storia
è una caratteristica peculiare della nostra offerta. La
ricerca di location di grande fascino risponde a due
esigenze che potrebbero sembrare in contrasto ma
che sono in realtà due facce della stessa medaglia.
Mi riferisco all'esigenza di esclusività e al bisogno di
sentire rafforzata l'identità. Siamo di fronte, dunque,
alla voglia di poter ricordare come assolutamente
unico un giorno importante della propria vita, quale
il matrimonio ad esempio, coniugando questo desi-
derio con l'ancoraggio forte ad una tradizione stori-
ca che soddisfi i bisogni del cliente. Le linee guida
per la creazione dei nostri eventi sono sostanzial-
mente due. La forma, l'allestimento scenico e la pre-
sentazione dei piatti, è improntata all'innovazione,
coniugata con quelle che sono le caratteristiche di
immagine del committente. La sostanza, invece, è
fortemente legata alle nostre tradizioni culinarie. I
sapori devono essere riconoscibili e di qualità.
È  possibile  creare  uno  standard  di  riferimento?
Certo, ma bisogna passare attraverso un più rigo-
roso controllo da parte degli enti pubblici. Il meto-
do di controllo sulla qualità che ci ispira, e che
abbiamo importato per primi in questo settore, il
cosiddetto H.a.c.c.p., Hazard Analysis and Critical
Control Point, fu usato durante Desert Storm nel 91,
e serviva a tutelare l'alimentazione delle forze arma-
te. Combattere il sommerso e favorire la formazio-
ne professionale del personale sono due passi asso-
lutamente necessari. Bisogna, però, che i clienti si
rendano conto che, avendo come obiettivo un ser-
vizio soddisfacente a 360 gradi, il costo del settore
"food" incide solo per il 25%. Infine, non si può pre-
scindere dalla promozione della ricerca. Per il futu-
ro abbiamo come obiettivo la qualità totale. Il
sogno è quello di poter coniugare unna cucina di
altissimo livello quale quella di Don Alfonso
Iaccarino con le modalità proprie del banqueting. 
Si tratta di trovare il giusto equilibrio tra un lavoro
di cesello, i tempi di preparazione e un gran nume-
ro di coperti!
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Ho rivisto dopo diversi anni un collega, consu-
lente di strategie turistiche molto apprezzato

nell'ambiente, uno tra i pochi ad avere studiato a
fondo il settore ma anche ad avere “preso le for-
chettate sulle mani nei buffet dei villaggi”. Ha
esordito comunicandomi di avere ricevuto un
incarico di docenza presso due Università. Ho
compreso che era diventata una formula stan-
dard di saluto con chi rivedeva dopo un po' di
tempo e gli ho chiesto come mai, dopo 25 anni
di dirigenza aziendale prima e di consulenza poi,
avesse deciso di rappresentarsi per il tramite del-
l'incarico più recente, meno remunerato e signifi-
cativo del suo panorama di conoscenze. Mi ha
confidato di avere deciso di presentarsi in questo
modo perché aveva notato che l'interlocutore gli
riconosceva prestigio e competenza, che altri-
menti avrebbe faticato a farsi riconoscere, dopo
avere semplicemente appreso che il consulente
non era un dottore ma un professore. Questo è
solo uno dei possibili esempi del fatto che il con-
sulente tende ad acquisire una naturale sensibili-
tà alle relazioni, con particolare riferimento allo
studio delle reazioni dell'interlocutore; nel mondo
del terziario è più probabile rispetto ad altri ambi-
ti che l'identità e l'immagine possano subire scol-
lamenti. Ciò che è, non sempre è ciò che si rap-
presenta. Lo scollamento tra immagine e identità
rende complicato comprendere l'evoluzione della
consulenza cosiddetta di direzione aziendale.
Questa, più che per il contenuto, si caratterizza
per l'approccio, essendo realizzata tramite un
affiancamento ai vertici dell’impresa prima che

ad altre funzioni aziendali. Il rapporto tra il con-
sulente di direzione e la committenza è spesso
tormentato e ha bisogno di tempo per estrinse-
carsi al meglio, tendendo a concludersi proprio
nel momento più alto di relazione. Solo allora, il
consulente tende a sentirsi insostituibile e perde le
modalità di relazione e l'efficienza che la commit-
tenza desidera. Per chi ci lavora il sentore di pro-
fondi cambiamenti nell'erogazione di prestazioni
consulenziali deriva dalla pratica quotidiana del-
l'analisi comparata tra le strategie comunicative
delle società concorrenti e la loro offerta reale.
Nell'ambito della realizzazione di questo contri-
buto è stata realizzata una sintetica indagine di
campo tesa a comprendere le motivazioni della
progressiva perdita di mercato della consulenza
di direzione. In prima analisi, essa appare dovu-
ta sia alla scalata ai vertici delle aziende degli
imprenditori di seconda e terza generazione, che
già avevano orientato un percorso di studi sulla
base delle competenze richieste in azienda, e sia
alla grande complessità dei mercati e alla conse-
guente diminuita rilevanza del contributo del
metodologo rispetto a chi (l'imprenditore) cono-
sce bene, e a sue spese, i mercati. In questo con-
testo l'accresciuta disponibilità di contributi nazio-
nali e comunitari (quelli regionali sono pressoché
inesistenti, limitandosi le Regioni a cercare di
spendere i contributi comunitari) ha anche distol-
to molte società di consulenza orientandole verso
il più remunerativo mercato della finanza agevo-
lata. Comunque la consulenza di direzione è
sempre un mestiere di immagine e quindi tende a
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caratterizzare la mission dichiarata da molte
imprese che di fatto hanno il loro core business
da qualche altra parte. Non si tratta di falsità,
beninteso. Molte delle società che lo dichiarano
hanno certamente esperienze di consulenza di
direzione ma il peso percentuale di quest'area di
lavoro è in molti casi rappresentato da un nume-
ro con una sola cifra (almeno a sinistra della vir-
gola). L'indagine è stata realizzata prendendo
come universo di riferimento le 9.723 imprese
iscritte negli elenchi telefonici alla voce
"Consulenza di Direzione e Organizzazione
aziendale" sull'intero territorio nazionale. In
maniera casuale sono stati estratti i nominativi
poi contattati telefonicamente dal Contact Center
Feedback. Il campione è stato definito in 200
aziende. Il primo dato, che evidenzia la presenza
di molte microimprese, è che presso il 36,5%
delle società contattate risponde il fax o la segre-
teria telefonica per tre volte consecutive in orari
diversi. La ricerca telefonica era fondata su una
domanda proposta subito al centralinista: quale
fosse la principale attività. L'ipotesi era che le
strategie di comunicazione sono presenti nelle
brochure o nel sito web ma non sono sempre tra-
smesse a chi svolge funzioni segretariali. E quindi
la sua risposta corrispondeva con la realtà ope-
rativa. Solo il 29% ha affermato che la società si
occupava di consulenza direzionale o aziendale.
Per circa il 21%, si trattava di strutture di forma-
zione e consulenza per le risorse umane, per il
19% di società di consulenza fiscale o ammini-
strativa, per il 18% circa di strutture specializzate
in consulenza per la qualità e la sicurezza. Un
residuo 18% circa era dedito ad attività di marke-
ting e finanza agevolata. La seconda e ultima
domanda era sul possesso di un sito web azien-
dale. Il 55% delle imprese ha dichiarato di posse-
derlo. Si tratta di un valore medio dato da quelle
(qualità, formazione, selezione) che avevano
dichiarato un'attitudine maggiore ai servizi (circa
88%) rispetto a quelle (direzionale, marketing
strategico, controllo di gestione) che avevano

confermato una vocazione consulenziale (circa il
40%). Dall'analisi dei siti (che testimoniano la
scelta di immagine rispetto all'identità data dal
colloquio con i centralinisti) si è potuto evidenzia-
re che sussiste di fatto lo scollamento cui si face-
va cenno prima: per molte imprese di servizi pre-
sentarsi come struttura di consulenza ha una
valenza di immagine ma basso riscontro operati-
vo. Tale analisi ha evidenziato anche alcune inte-
ressanti nuove espressioni di questa particolare
attività, di seguito presentate. 
Il project consultant. L'affiancamento a 360 gradi
costituisce solo la fase iniziale della collaborazio-
ne consulenziale. Si sono riscontrati diversi casi di
scelte di posizionamento da parte di società di
consulenza specializzate nel project manage-
ment, in grado di pianificare, coordinare e moni-
torare lo svolgimento di un singolo progetto
aziendale. Si tratta di consulenti di seconda gene-
razione, partiti direttamente dal terziario, dove
hanno acquisito capacità di gestione dei progetti.
Il risk oriented. Diverse società di consulenza
sono orientate al rischio e percepiscono i com-
pensi solo a risultato avvenuto. Si tratta di una
metodica nata con la finanza agevolata ma ora-
mai diffusa anche nella consulenza di marketing.
È però potenzialmente rischiosa anche per l'im-
prenditore che si relaziona con un consulente
forse demotivato e probabilmente neanche trop-
po impegnato.
Il tecnoconsulente. La maggiore novità è nella
avvenuta fusione di competenze di tipo informati-
co e manageriale. Molte società svolgono un'a-
zione di consulenza seguita da un'innovazione
gestionale collegata ad un'altra di matrice tecno-
logica. In questi casi le società di consulenza che
propongono, ad esempio, processi di sviluppo di
capacità commerciali (automazione della forza
vendita, gestione manageriale del cliente, e altre)
hanno sviluppato all'interno, o con processi par-
tenariali, le tecnologie e i software di supporto al
processo stesso. Questo approccio sembra in
piena fase di sviluppo.
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Isistemi fotovoltaici costituiscono una realtà con-
solidata per la realizzazione di sistemi di pro-

duzione di energia elettrica distribuiti. Tuttavia, la
loro incidenza nella produzione globale di ener-
gia risulta oggi piuttosto ridotta (qualche unità
percentuale). I principali fattori di limitazione
sono legati ai costi elevati e all'estensione della
superficie necessaria per la realizzazione degli
impianti, entrambi dovuti alla bassa efficienza di
conversione dell'energia solare in energia elettri-
ca che caratterizza le celle fotovoltaiche di mag-
giore diffusione (inferiore al 15%). Queste limita-
zioni possono essere superate da nuove tipologie
di celle, caratterizzate da rendimenti sensibil-
mente più alti, o da nuove tecnologie in fase di
sperimentazione, ma i tempi e i costi di applica-
zione di tali soluzioni sono al momento piuttosto
incerti. In alcuni paesi la diffusione dell'utilizzo di
questa fonte di energia rinnovabile è stata favo-
rita con successo, e concretamente, da program-
mi governativi di finanziamento, la cui attuazione
è stata anche facilitata dalla sensibilità della
popolazione verso le problematiche dell'inquina-
mento ambientale e del risparmio energetico. La
problematica dei sistemi fotovoltaici s'inquadra
oltretutto in un contesto in cui le linee di ricerca e
le azioni strategiche per la risoluzione dei pro-
blemi di approvvigionamento energetico sono
concentrate sull'evoluzione dei processi e dei
sistemi per la realizzazione di grandi centrali per
la produzione dell'energia elettrica, mentre scar-
sa attenzione viene rivolta ai piccoli sistemi di
produzione distribuiti, di potenza compresa fra

2kW e 20kW, che utilizzano sorgenti fotovoltai-
che ed altre fonti di energia rinnovabili. In questo
scenario s'inserisce l'attività di ricerca applicata
che il Gruppo di Ricerca di Elettrotecnica del
Dipartimento di Ingegneria dell'Informazione ed
Ingegneria Elettrica (DIIIE) dell'Università di
Salerno svolge, da alcuni anni, in collaborazione
con la MagneTek S.p.A. di Terranuova Bracciolini
(AR), azienda leader nel settore della conversione
dell'energia controllata dal Gruppo MagneTek
Inc. americano, che occupa circa 650 dipenden-
ti presso la sede di Terranuova Bracciolini e circa
550 dipendenti presso i siti di produzione localiz-
zati in Ungheria e in Cina. La MagneTek sviluppa
e produce alimentatori e i sistemi di conversione
per applicazioni in vari settori, fra cui ICT, appa-
recchiature biomedicali, fonti alternative di ener-
gia, home appliances, strumentazione elettroni-
ca, automazione industriale. La collaborazione
fra DIIIE e MagneTek si è concretizzata in un'atti-
vità di ricerca orientata all'ottimizzazione dei con-
vertitori e dei sistemi fotovoltaici e, più in gene-
rale, allo sviluppo di nuove tecnologie per lo
sfruttamento delle fonti di energia rinnovabili.
Con riferimento ai sistemi fotovoltaici, le applica-
zioni studiate riguardano i sistemi domestici con-
nessi alla rete, con caratteristiche modulari che
consentono la realizzazione di sistemi di varie
taglie di potenza. Sotto il profilo tecnologico, la
ricerca è stata mirata allo sviluppo di un conver-
titore modulare caratterizzato sia da massima
efficienza di conversione che da massima effi-
cienza di estrazione di energia dal campo foto-
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voltaico, e, sotto il profilo tecnico, allo sviluppo di
metodi di progetto e di calcolo destinati agli ope-
ratori del settore per la realizzazione di sistemi
fotovoltaici capaci di produrre la massima ener-
gia con la minima spesa di installazione. In pro-
posito occorre osservare che i sistemi fotovoltaici
di piccola potenza sono spesso realizzati sulla
base di criteri di dimensionamento semplificativi,
che, considerate le intrinseche limitazioni di effi-
cienza dei pannelli fotovoltaici già menzionate,
possono determinare costi di impianto eccessivi
e, paradossalmente, una riduzione dell'energia
prodotta rispetto alle potenzialità. Il risultato di
produrre la massima energia con la minima
spesa richiede invece l'applicazione di adeguati
criteri e strumenti di ottimizzazione. Il particolare
sistema studiato nell'ambito della collaborazione
fra DIIIE e MagneTek utilizza un convertitore a
doppio stadio, il primo dei quali svolge un ruolo
cruciale, in quanto deve assicurare che il campo
fotovoltaico operi sempre in condizioni di massi-
ma potenza, al fine di garantire la massima con-
venienza economica del sistema (pareggio ener-
getico con la minima estensione del campo foto-
voltaico). Le attività svolte nell'ambito della colla-
borazione di ricerca sono state quindi orientate in
primo luogo allo studio dei principali fattori che
influenzano l'efficienza dei convertitori statici nel-
l'estrazione dell'energia dai pannelli solari.
Particolare attenzione è stata rivolta alle tecniche
di controllo per l'inseguimento del punto di mas-
sima potenza dei pannelli (MPPT), che subisce
notevoli variazioni con la temperatura ed il livel-
lo di soleggiamento e dipende anche da altri fat-
tori fisici, geometrici e ambientali. Attraverso uno
studio integrato della dinamica dei sistemi foto-
voltaici, legata alle caratteristiche dei convertito-
ri, dei pannelli fotovoltaici e dei sistemi di con-
trollo, è stato messo a punto un metodo di con-
trollo ottimo che consente di massimizzare la
potenza estraibile dai pannelli in un'ampia varie-
tà di condizioni di funzionamento (potenza, con-
dizioni ambientali, condizioni di carico).

L'ottimizzazione del convertitore è stata realizzata
considerando, a parità di potenza nominale dei
pannelli, l'energia giornaliera producibile, che è
fortemente condizionata da: 
- collocazione geografica e caratteristiche clima-
tiche del luogo di installazione del sistema foto-
voltaico; 
- caratteristiche geometriche del sito e della
superficie di installazione dei pannelli;
- caratteristiche elettriche e termiche dei pannelli
costituenti il campo fotovoltaico;
- specifiche di potenza e di energia e obiettivi
dell'utenza; tolleranze e incertezze.
Lo studio effettuato ha fornito indicazioni proget-
tuali relative ai valori ottimali dei parametri del
controllore MPPT del convertitore validi per cia-
scuna soluzione ottima del sistema fotovoltaico,
che si caratterizza in termini di: numero, esten-
sione, angolazione e distanza ottimali delle
sezioni del campo fotovoltaico, numero minimo e
configurazione serie/parallelo ottimale dei pan-
nelli costituenti ciascuna sezione del campo foto-
voltaico, energia massima producibile.
I criteri di progetto sviluppati consentono anche
una valutazione realistica del cambiamento di
prestazioni in termini energetici e di estensione
del campo fotovoltaico dovuti alle tolleranze ed
alla adozione di scelte progettuali differenti da
quelle corrispondenti alla soluzione ottimale.
I risultati conseguiti sono stati utilizzati per la rea-
lizzazione di un nuovo convertitore modulare di
potenza 2kW¸4kW per applicazioni fotovoltaiche
domestiche e commerciali le cui caratteristiche
dinamiche consentono di minimizzare l'energia
persa a causa del mancato inseguimento del
punto di massima potenza, e quindi di ridurre l'e-
stensione del campo fotovoltaico necessario per
il pareggio energetico fra l'utenza e la rete.
I contenuti tecnico-scientifici innovativi della col-
laborazione di ricerca DIIIE-MagneTek sono stati
introdotti nella didattica del Corso di Laurea in
Ingegneria Elettronica dell'Università di Salerno.
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Con la liberalizzazione dei mercati e l'ingresso di
nuovi stati nella Comunità Europea, le aziende

italiane sentono che, per rimanere al passo con i
mercati internazionali, devono assumere nuovi
obblighi certificando i propri prodotti nell'ambito
delle norme internazionali di sicurezza. Il Parco
Scientifico e Tecnologico di Salerno e A.I.C. è da
anni impegnato a fianco delle imprese per trasferire
innovazioni di prodotto e di processo. Recentemente
il PST, in virtù del riconoscimento di laboratorio di
ricerca accreditato dalla Regione Campania, ha ini-
ziato delle attività di affiancamento alle aziende che
necessitano della Dichiarazione di Conformità e
della Marcatura CE per i propri prodotti.
Quest'ultima, indispensabile per la libera circolazio-
ne del prodotto nella Comunità Europea, deve esse-
re apposta sul prodotto o, qualora non possibile,
sulla confezione o sul foglio di istruzioni e costituisce
una dichiarazione di conformità del prodotto alla
direttiva CEE di riferimento rilasciata dal produttore.
Tale marcatura non obbliga ad un controllo preven-
tivo di parte terza e quindi non è da confondere con
le certificazioni volontarie fornite da istituti di parte
terza (IMQ, VDE e altri) che prevedono sia un con-
trollo preventivo all'applicazione del marchio che
uno successivo alla commercializzazione dei prodot-
ti marchiati. La dichiarazione di conformità e la mar-
catura CE sono, quindi, il passaporto che permette
ai prodotti la libera circolazione in Europa. È, infat-
ti, stabilita già nel "Trattato di Roma" del 1957 l'esi-
genza di rimuovere le barriere tecniche che ostaco-
lano la libera circolazione dei prodotti           (Artt.
100 e 30-36). Successivamente, nel 1985 è stato

affermato il principio secondo cui un prodotto legal-
mente commercializzato in uno stato membro possa
essere venduto anche sul territorio degli altri stati
membri e che, inoltre, le esigenze di sicurezza, salu-
te e tutela dell'ambiente dovessero essere armoniz-
zate in Europa mediante le Direttive Comunitarie. Le
Direttive basate sull'articolo 100 definiscono i requi-
siti essenziali di sicurezza e le procedure per valuta-
re la conformità.
Nel 1985 sono stati adottati quindi nuovi principi
("Nuovo Approccio") per il ravvicinamento delle
legislazioni degli stati membri:
- le direttive fissano i requisiti essenziali di salute,
sicurezza, igiene e protezione dell'ambiente;
- le specifiche tecniche supplementari sono definite
da norme tecniche "armonizzate" elaborate dagli
Istituti Europei di Normalizzazione su mandato della
Commissione.
Un nuovo traguardo (il cosiddetto "Approccio
Globale") è stato raggiunto nel 1993 con la
Decisione del Consiglio 93/446/CEE che ha intro-
dotto il Sistema Modulare, identificando in modo
univoco i principi e le procedure per la valutazione e
la certificazione di conformità. Le Direttive successi-
ve al 7 maggio 1985 sono conformi al "Nuovo
Approccio". Esse coprono solo gli aspetti giuridici, si
focalizzano sulle esigenze essenziali di sicurezza,
introducono il principio di presunzione di conformi-
tà per i prodotti marcati CE e accompagnati da
Dichiarazione di Conformità, rinviano all'uso volon-
tario delle norme tecniche armonizzate e attribuisco-
no al fabbricante (o al suo mandatario) la respon-
sabilità di rilasciare la Dichiarazione di Conformità
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e apporre la marcatura CE. In alcuni casi, per quei
prodotti che il legislatore europeo ha giudicato
potenzialmente più rischiosi, è previsto l'intervento di
un organismo terza parte, Organismo Notificato,
che, alternativamente o congiuntamente verifica e
approva:
- mediante esami e prove su un prototipo, la pro-
gettazione del prodotto;
- unitariamente ogni esemplare del prodotto (solo la
produzione/installazione o anche la progettazione);
- sorveglia il sistema di garanzia del fabbricante

(assumendo come riferimento le norme UNI EN ISO
9000): garanzia sulla qualità totale della produzio-
ne o dei prodotti.
La marcatura CE del manufatto consente quindi il
libero scambio del prodotto in ambito europeo, poi-
ché la certificazione è basata su norme armonizzate
riconosciute e accettate da tutti gli stati membri.
Compete a ogni stato membro notificare alla
Commissione gli Organismi autorizzati a svolgere le
attività di certificazione CE secondo le modalità pre-
viste da ciascuna direttiva.
Le direttive indicano i criteri minimi che ogni stato
membro utilizza in sede di designazione degli
Organismi di Certificazione Notificati. Il PST di

Salerno e A.I.C. nell'ambito di un progetto di ricerca
a valere sulla misura 3.17 del POR Campania ha
affiancato l'azienda campana DataProject s.r.l., lea-
der nella produzione di software per lo sport, nella
realizzazione di un sistema elettronico per la referta-
zione automatica nel gioco della Pallavolo. 
Allo scopo di distribuire alle federazioni internazio-
nali di pallavolo questo sistema innovativo di gestio-
ne degli incontri sportivi, si è reso necessario un con-
dizionamento del prodotto secondo le Norme
Comunitarie relative alla compatibilità elettroma-

gnetica e alla sicurezza elettrica. Il PST ha seguito l'a-
zienda in tutto il processo di reingegnerizzazione e
messa a norma del dispositivo; quindi questo è stato
sottoposto ad un esame tecnico preliminare di appli-
cabilità alle diverse direttive. Successivamente è stato
avviato il processo di certificazione con la produzio-
ne della documentazione per la marcatura CE e per
la relativa Dichiarazione di Conformità. 
Oggi il sistema realizzato da quest'azienda con l'au-
silio del PST è pronto per essere commercializzato e
distribuito in tutti i paesi della Comunità Europea e
numerosi altri nel mondo, che assumono come pro-
prie le norme stabilite dalle direttive europee.
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Il nuovo anno parte nel segno dell'incertezza e
delle difficoltà congiunturali che come sempre

nel Mezzogiorno si ingigantiscono rischiando di
tarpare le ali anche a progettualità che hanno un
effettivo radicamento sul territorio. In ogni caso il
Sud lentamente sta riuscendo a recuperare visibi-
lità nell'agenda dei problemi di carattere naziona-
le: è questo un passaggio che - anche quando
appariva scontato - troppo spesso è scivolato
all'indietro nella cosiddetta classifica delle priorità.
Da più parti oggi si ripropone con forza la centra-
lità della questione meridionale nell'ambito non
solo, e non tanto, del dibattito politico-istituziona-
le, ma anche e soprattutto all'interno dei processi
di valorizzazione e dinamicizzazione delle politi-
che economiche nazionali. In buona sostanza il
Sud che funziona e che diviene soggetto e agente
economico attivo - come peraltro in tante parti del
Salernitano e della Campania è già avvenuto - ha
le potenzialità per imporsi come fattore decisivo di
crescita di tutto il Paese. Autorevoli studiosi hanno
individuato una sorta di frattura strutturale, o
meglio ancora epocale, nella fine dell'intervento
straordinario che ha subito un processo di demo-
nizzazione e addirittura di rimozione coatta dal-
l'immaginario collettivo e politico in particolare. La
verità è che il Mezzogiorno non è quello che si
ama descrivere e non è una realtà omogenea. Più
fonti qualificate ci spiegano che la diffusione a
macchia di leopardo di realtà e di reti imprendito-
riali, la presenza di microdistretti industriali, la
capacità di fare sistema sono il segnale di un ter-
reno fertile che attende di essere ulteriormente

arato, di una risposta valida che deve ancora tro-
vare adeguato radicamento nella formazione di
una classe dirigente che al momento è possibile
intravedere solo in alcuni soggetti ben presenti e
attivi. Da questo punto di vista bisogna tenere
conto di alcune considerazioni e di talune scelte
che vanno senz'altro operate e che elenco breve-
mente:
- incremento delle azioni di partenariato istituziona-
le e sociale da coniugare con la capacità di recepi-
re quanto è maturato nei livelli sub-regionali; 
- maggiore coordinamento delle azioni di assi-
stenza e di promozione del sistema imprenditoria-
le meridionale. 
La politica dei distretti e dei microsistemi industria-
li assume in ogni caso valore di riferimento fon-
damentale. Non si può prescindere da una reale
valorizzazione del tessuto economico-produttivo
locale che spesso in maniera spontanea, rispon-
dendo alle esigenze della propria autonoma cre-
scita, ha già delineato scenari di forte competitivi-
tà sui mercati interni e internazionali. Assecondare
e promuovere ulteriormente l'immissione in una
rete sistematica sub-provinciale, provinciale e
regionale - a sua volta inserita in altre reti di pro-
duzione e di commercializzazione - di tali sistemi
imprenditoriali resta una delle priorità assolute.
Dall'assunzione di responsabilità rispetto alle pro-
blematiche sopra citate, nasce (o molto probabil-
mente è già nata) la nuova mappa della classe
dirigente riconosciuta come tale in quanto porta-
trice delle istanze che provengono direttamente
dal basso. Tra le mille fratture create dallo Stato
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che non c'è, una è risultata determinante per indi-
viduare i Nuovi Soggetti Istituzionali Riconosciuti:
assume la posizione di interlocutore solo chi
risponde alla domanda attrezzando un'offerta,
sebbene, magari, inadeguata. Occorre, evidente-
mente, creare le condizioni per ampliare lo spet-
tro di rappresentatività delineando un nuovo
modello di rapporto tra Istituzioni e Comunità
Amministrate, non più fondato sull'imposizione
verticistica delle decisioni, ma sulla partecipazione
e sulla risposta al bisogno dell'utenza in dimensio-
ne di servizio. In questi margini c'è spazio per una
nuova classe dirigente che è già presente, in ordi-
ne sparso e a vario titolo, nelle Amministrazioni
pubbliche e private. Se è un dato ormai acquisito
il fatto che ogni sforzo del sistema delle
Autonomie Locali dovrà essere indirizzato alla
creazione di un ambiente favorevole alle prospet-
tive di sviluppo, l'attenzione si concentra natural-
mente su alcuni gruppi di problematiche dalla cui
risoluzione dipende la costruzione di un habitat
produttivo capace di reggere l'impatto con
l'Europa materiale e non più solo formale. Fare
impresa, fare sistema, fare marketing del territorio
significa sostanzialmente affrontare le seguenti
questioni:
- inefficienza del sistema di infrastrutture viabilisti-
che e di comunicazioni;
- inadeguatezza del sistema formativo e di valo-
rizzazione delle risorse umane;
- indifferenza del sistema finanziario, troppo
penalizzante per le imprese piccole e medie.
L'interconnessione di queste tre reti funzionali è un
passaggio fondante, una prova del fuoco per i
gruppi dirigenti locali. 
Solo dopo sarà possibile affrontare una questione
di base: l'irrobustimento dei processi di interscam-
bio tra regioni meridionali e sistemi territoriali del
Nord. In estrema sintesi, il contatto organico all'in-
terno del sistema-Italia e di quello Europa con le
realtà del Mezzogiorno non potrà prescindere
dalla creazione di una rete delle reti dei sistemi
produttivi meridionali. In questo modo, parlare di

delocalizzazioni e di gemmazioni di nuove attività
potrà assumere il significato di ricaduta occupa-
zionale e produttiva concreta. É  sulla base di que-
sta acquisizione programmatica che si dovrà pro-
cedere ad un progetto di integrazione, di sostegno
e di riqualificazione del tessuto economico-pro-
duttivo esistente in provincia di Salerno. Quale
sarà, allora, il terreno della sfida decisiva per il
Mezzogiorno? La competitività delle aree del Sud
sarà misurata non in base al grado di concentra-
zione di funzioni produttive, ma soprattutto in rife-
rimento alla capacità di organizzare sistemi
modulari di progettazione, accoglienza, accom-
pagnamento e promozione di intraprese economi-
co-imprenditoriali. La classe dirigente locale dovrà
dare prova di individuare i vantaggi competitivi e
di orientare gli attori dei processi di sviluppo al
fine di posizionare sul mercato globale un'offerta
con un elevato indice di attrazione e di captazione
dei flussi di risorse. Le direttrici di fondo in base
alle quali orientare i processi aggregativi delle
forze concorrenti alla creazione del sistema terri-
toriale possono essere così riassunte:
- sbocco internazionale dei mercati regionali
(accentuata mobilità di addetti e di capitali);
- incentivazione della partecipazione di capitali
privati con la creazione di soggetti misti (pubblico-
privato) in grado di incidere realmente nei proces-
si di cambiamento e di gestione del territorio;
- rapporto sinergico con tutti gli attori impegnati
nelle dinamiche di miglioramento del contesto
economico, sociale, ambientale.
Essere consapevoli del proprio ruolo, della propria
responsabilità, del proprio peso nelle dinamiche
di miglioramento dei livelli di qualità della vita
diventa, dunque, il principio ispiratore dell'azione
della nuova classe dirigente che pur essendo
variegata, proveniente da percorsi diversi, rappre-
sentante di interessi per molti versi contrastanti,
deve risultare nella sostanza unita da una necessi-
tà omologante: dare risposte concrete alla
domanda dell'utenza civica. 
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Nel 2003 l'Associazione dei Costruttori
Salernitani ha profuso un particolare impe-

gno per la diffusione della conoscenza delle tec-
nologie innovative, attraverso programmi di
informazione tra le aziende, ma soprattutto tra-
mite percorsi formativi destinati sia agli addetti
del settore che ai neolaureati, e attivati e gestiti
dall'Ance Salerno e dall'Ente Scuola Edile.
Quest'ultima ormai rappresenta un punto di rife-
rimento insostituibile e qualificante anche per le
realtà che operano al di fuori della nostra pro-
vincia. I risultati conseguiti con questo impegno
hanno superato di gran lunga le nostre aspetta-
tive. Proprio la conoscenza e l'applicazione di
tecnologie innovative nel comparto dell'edilizia
possono garantire alle imprese, ma anche e
soprattutto al territorio, prospettive di intervento
e quindi di sviluppo che al momento, per pro-
blemi di impatto ambientale, per esigenze di
tutela della particolarità dei siti o per altre moti-
vazioni similari, rendono difficoltoso immagina-
re un qualsiasi tipo di lavoro. Abbiamo ad esem-
pio tracciato nuovi percorsi addestrativi per
addetti al restauro edilizio, accompagnando alle
conoscenze e competenze specifiche usuali negli
interventi di recupero e di manutenzione sul
patrimonio storico-architettonico, e su quello
edilizio in genere, una particolare attenzione alle
procedure e agli strumenti che consentono la
conservazione dei manufatti edilizi esistenti.
Attraverso questi iter formativi, abbiamo dimo-
strato che si può intervenire anche laddove sus-
sistono i vincoli più rigorosi: e lo si può fare non

solo nel rispetto dei luoghi, ma anzi tutelandoli,
salvaguardandoli e valorizzandoli. Siamo partiti,
non a caso, da un'attività di ricerca e innovazio-
ne per le aree protette, guardando in particola-
re al Parco Nazionale del Cilento e del Vallo di
Diano, che rappresenta oggi non solo un'area
protetta, un'oasi naturale, ma anche un territorio
che, in molti suoi borghi, in tanti suoi centri sto-
rici, in molti suoi siti di estrema rilevanza dal
punto di vista architettonico, storico e monumen-
tale, necessita di interventi di recupero, prima
ancora che di valorizzazione. Abbiamo dimo-
strato, con iter di addestramento e percorsi illu-
strativi, che è possibile il recupero dei borghi
abbandonati; che è possibile, senza stravolgi-
menti, la riattazione dei centri storici; che si può
pianificare la realizzazione e l'adeguata infra-
strutturazione di percorsi naturalistici, attraverso
la manutenzione dell'esistente, puntando in par-
ticolare al recupero del legno e della pietra,
intervenendo nella creazione, nel ripristino o
nell'adeguamento di itinerari, percorsi attrezzati
e reti sentieristiche, come pure nella sistemazio-
ne di aree pubbliche di prevalente interesse
ambientale e turistico. Senza le tanto temute e
blaterate cementificazioni, perché ogni interven-
to può, ed oggi più che mai deve, partire dall'a-
nalisi e dal rispetto degli aspetti geomorfologici
del territorio. Infatti, tutela del territorio, salva-
guardia dell'ambiente, recupero edilizio oltre
che dei siti monumentali, sono oggi principi che
possono, e, anzi, devono coesistere. Non ha più
alcun fondamento logico il connubio tra inter-

AANNTTOONNIIOO  LLOOMMBBAARRDDII
Presidente Associazione Costruttori Salernitani
info@costruttori.sa.it

COSTRUIRE RISPETTANDO L’AMBIENTE
EDILIZIA ECOCOMPATIBILE IN OGNI COMPARTO
Sono l'innovazione e la formazione le strade che occorre imboccare



vento di recupero o riattazione, e cementificazio-
ne. Abbiamo dimostrato che esiste un'attività
edilizia ecocompatibile in qualsiasi comparto si
voglia intervenire. E che l'intervento di recupero
può non solo salvaguardare l'esistente, ma addi-
rittura gettare le basi per una più incisiva tutela
e valorizzazione del patrimonio ambientale e
paesaggistico. In questo impegno è emersa però
la necessità di colmare un gap formativo che
oggi ancora sussiste nell'intero comparto dell'e-
dilizia. Un divario che proprio in un territorio
come il nostro, che necessita di interventi eco-
compatibili e sostenibili, si avverte in maniera
marcata fino a diventare un vero e proprio freno
per ogni prospettiva di sviluppo e di valorizza-
zione. Non si tratta di una fuga di cervelli, come
quella che si registra nell'industria, nella ricerca
scientifica o in altri comparti produttivi: ma una
vera e propria mancanza. Una lacuna che,
anche significativi e rilevanti programmi di sim-
biosi come questo con l'Università, possono in
qualche modo contribuire a colmare. Ma non
basta e non deve bastare. Occorre una sinergia
istituzionale che veda impegnati atenei, istituzio-
ni, associazioni datoriali, sindacati, per un'attivi-
tà formativa di estrema avanguardia che guardi
con attenzione alle peculiarità e alle potenzialità
del territorio, che ne segua le linee di sviluppo e
indichi percorsi di recupero edilizio in linea con i
progetti pianificati. Nel 2003 l'Associazione dei
Costruttori ha intensificato non poco l'impegno
su questo versante. Abbiamo potenziato, sia
attraverso programmi concordati e sostenuti dal
Miur, sia con l'Ente Scuola Edile, i nostri percorsi
formativi: ora strategie comuni con gli atenei,
soprattutto quelli che operano sul territorio, pos-
sono completare questo programma con siner-
gie che mettano giovani e imprese nelle condi-
zioni di interagire al meglio con il territorio cir-
costante. Sempre attraverso un programma stra-
tegico che guarda alla formazione e all'innova-
zione, vogliamo ora puntare alla ricerca avanza-
ta ed alle sperimentazioni più innovative, anche

nel quadro di quelle nostre strategie, ben note,
che puntano a creare in provincia di Salerno un
polo di eccellenza per il settore dell'edilizia. In
quest'ottica seguiamo con particolare attenzione,
e siamo pronti a sostenere, l'attività di ricerca
nell'individuazione di materiali innovativi ed eco-
compatibili che consentano la riattazione di que-
gli stabili, particolarmente fatiscenti, per i quali
un tempo non esisteva altro futuro se non la
demolizione funzionale alla ricostruzione.
Vogliamo dimostrare che il recupero è sempre
possibile, anche quando sussistono le più rigo-
rose esigenze di tutela del fabbricato o dell'am-
biente circostante. Lo abbiamo dimostrato per il
Centro storico di Roscigno, dove occorre recupe-
rare strutture in muratura, decrepite e pericolan-
ti, preservandone fascino, bellezza e suggestio-
ne, risorse insostituibili per quell'area. Gli inter-
venti di consolidamento, attraverso l'utilizzo di
tecniche e materiali innovativi ma anche la rico-
struzione attraverso le antiche metodologie
costruttive, rappresentano una strada, forse
unica e obbligata, per salvare questo antico cen-
tro disabitato e ancor oggi minacciato dal disse-
sto idrogeologico. Ora, con il medesimo entu-
siasmo, puntiamo al recupero dei centri storici e
seguiamo con estremo interesse le opportunità
che offrono questi materiali polimerici fibro-rin-
forzati che possono addirittura consentire non
solo il recupero, ma il consolidamento statico e
l'adeguamento antisismico di strutture vecchie e
fatiscenti. Sono l'innovazione e la formazione, in
conclusione, le strade che, secondo
l'Associazione dei Costruttori Salernitani, occorre
imboccare per rilanciare e consolidare l'edilizia
salernitana. Abbiamo una provincia d'una bel-
lezza e d'una suggestione senza pari in Italia.
Imparare a costruire rispettando e tutelando l'e-
sistente e l'ambiente circostante è la strada
migliore, forse l'unica, per pianificare interventi
di sviluppo sostenibili e soprattutto, unanima-
mente condivisibili.
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Le ultime analisi sull'andamento turistico del
2003 e le previsioni per l'anno in corso evi-

denziano che: 
- per il secondo anno consecutivo il sistema turi-
stico italiano ha registrato una flessione;
- il 2003 chiude con circa l'1% in meno di pernot-
tamenti alberghieri rispetto al 2002, determinato
da un +2% di italiani e un -4,4% di stranieri;
- tra la componente estera, le flessioni maggiori
nel periodo giugno-ottobre sono state registrate
da: tedeschi (-2,9%), inglesi (-4,4%), statunitensi
(-2%), francesi (-1,8%) e giapponesi (-3,7%). In
controtendenza solo gli austriaci che hanno fatto
segnare un +3,3% di pernottamenti. 
Un ultimo dato, infine, di fonte Inail, si riferisce
alle assunzioni in alberghi e ristoranti: nel perio-
do gennaio-ottobre 2003 rispetto allo stesso del-
l'anno precedente, il saldo si è chiuso con un
-4% di contratti di assunzione. Secondo l'ISTAT
nel periodo 1995/2002 l'occupazione totale
negli alberghi è cresciuta del 15,51% e l'anno
che ha registrato il maggior tasso di incremento
è stato il 2000. Ma dopo l'apice toccato nel 2000
sono seguiti due anni, 2001 e 2002, in cui la
dinamica occupazionale è risultata più contenu-
ta. Il trend negativo è proseguito anche nella
prima parte del 2003. Infatti, se il 2000 ha rap-
presentato un anno straordinario per l'evento
giubilare, quelli successivi sono risultati altrettan-
to straordinari in senso negativo per il verificarsi
di eventi disastrosi a livello mondiale. La frenata
del turismo è stata inevitabilmente una conse-
guenza di eventi, come l'attacco alle torri gemel-

le, la guerra in Iraq, la diffusione della polmoni-
te atipica, che hanno condizionato i mercati turi-
stici mondiali. Il netto calo delle partenze per
tutte le mete turistiche ha comportato un ridi-
mensionamento per l'intero settore alberghiero,
che vede nella flessione dell'occupazione il più
chiaro segno di crisi.
Il lavoro nel turismo presenta alcune caratteristi-
che peculiari che possono così riassumersi:
- prevalenza di rapporti di lavoro a breve termine;
- maggior numero di lavoratori di età compresa
tra i venti e i ventinove anni;
- elevato tasso di ingresso e di uscita.
Ma sicuramente la caratteristica principale del
settore riguarda la fluttuazione durante l'anno
della domanda e il conseguente utilizzo intermit-
tente della capacità produttiva. Agosto è il mese
in cui si registra il maggior numero di occupati
nelle aziende alberghiere, mentre la punta mini-
ma si raggiunge nel mese di novembre. Il ruolo
principale della stagione estiva è confermato dal-
l'andamento delle assunzioni negli alberghi, con
le punte massime registrate nei mesi di giugno e
luglio. Ne emerge per il nostro territorio una sta-
gionalità accentuata che va dai sette mesi per
zone dallo sviluppo turistico maturo come la
Costiera Amalfitana ai quattro mesi per zone in
fase di sviluppo come il Cilento. Il nostro territo-
rio presenta un tessuto imprenditoriale fatto di
strutture alberghiere di medie e piccole dimen-
sioni, in cui predomina il modello di impresa
familiare dove il management e i capi intermedi
tendono a coincidere. Questo significa che in un
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Uno straordinario moltiplicatore economico per tutto il territorio



territorio fortemente caratterizzato dalla stagio-
nalità come il nostro, la presenza significativa
della proprietà e la possibilità di svolgere fuori
stagione una serie di incombenze che altrimenti
sarebbero di pertinenza di figure professionali di
management e direttive hanno fortemente radi-
cato il modello dell'impresa familiare. 
La diversa impostazione organizzativa di un
albergo è legata sicuramente alla tipologia dei
servizi offerti. Una struttura turistica che offre ser-
vizi di ristorazione, balneazione, centro congres-
si, deve necessariamente rafforzare l'organico
intermedio sia in termini qualitativi che quantita-
tivi. In ogni struttura turistica, l'equilibrato dosag-
gio delle risorse umane assume una importanza
fondamentale nella definizione delle strategie
aziendali che puntano alla qualità del servizio e
alla soddisfazione della clientela. Il quadro di
riferimento evidenzia che un lavoratore dovrà
considerare la stagionalità del settore come un
elemento importante per la progettazione della
propria carriera. La mobilità settoriale implica i
seguenti svantaggi:
- elevato turn over tra coloro che non hanno
ancora raggiunto il completo inserimento profes-
sionale, ma esercitano l'attività in maniera resi-
duale e occasionale;
- difficoltà di inserimento dei fuoriusciti in altri
settori produttivi;
- conoscenza empirica dei modelli operativi e
gestionali delle imprese del settore.
Compito delle Istituzioni e degli operatori econo-
mici è ridurre lo svantaggio degli occupati in set-
tori caratterizzati da forte stagionalità, perse-
guendo, fin da subito, un obiettivo non più rin-
viabile: fare turismo a pieno regime lungo tutto
l'arco dell'anno. 
Da qui la necessità di una strategia che punti su
tre direttrici: qualificazione, diversificazione,
destagionalizzazione. Ci sono periodi in cui
buona parte dei paesi "chiudono", badate dico
paesi non attività o esercizi. A novembre inizia il
lungo letargo invernale che dura fino a primave-

ra, interrotto solo dalla breve e timida parentesi
del periodo di Natale-Capodanno. Non sono i
beni quelli che mancano. C'è invece difetto di
servizi per qualità e quantità. 
Va privilegiata una domanda diversificata, favo-
rendo e assecondando nuove forme di turismo:
culturale, enogastronomico, naturalistico, seg-
menti che interessano nicchie di mercato in con-
tinua crescita. Il turismo non è un fenomeno
spontaneistico, ma è un sistema che rappresenta
uno straordinario moltiplicatore economico per
tutto il territorio. 
Quanto più si renderanno vive e vivibili le città ai
concittadini residenti, per dodici mesi all'anno,
tanto più queste saranno frequentate e richieste
dai turisti. Le nuove formule emergenti di ricetti-
vità complementare, potenzialmente capaci di
arricchire e ampliare le proposte del territorio,
dovranno essere tutte regolamentate e ricondotte
in un quadro generale di legalità e trasparenza
tariffaria. L'apparato ricettivo extra alberghiero
dovrà essere indotto a fare "sistema" in un qua-
dro generale di qualità del turismo, sfuggendo
alla tentazione del "sommerso" e creando nuova
occupazione. 
Spetta agli operatori economici mostrare profes-
sionalità e capacità imprenditoriale offrendo un
turismo espressione dello stile di vita del proprio
territorio, mettendosi alle spalle le certezze lega-
te alla rendita di posizione, e ampliando il ven-
taglio delle offerte e dei servizi, puntando più
sulla qualità che sulla quantità del prodotto. 
Gli operatori dovranno avere fantasia e spirito di
innovazione, abbandonando la logica dei perso-
nalismi, lavorando per accentuare l'identità forte
e l'immagine della propria azienda. 
É necessario radicare e ampliare in tutti il con-
cetto della cultura di impresa affinché, laddove è
possibile, si miri a fare turismo tutto l'anno,
anche perché l'utilizzo a pieno regime delle strut-
ture significa naturalmente miglioramento della
qualità dei servizi e della professionalità degli
addetti.
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Se questa fosse una favola, potrebbe comincia-
re con la classica apertura «C'era una volta…»

ma, trattandosi di un'azienda, è giusto attenersi a
formule più concrete, per cui eviteremo di scivo-
lare nella retorica che è sempre in agguato
quando si celebra qualcosa di importante. Ci
limiteremo a descrivere una vicenda economica e
degli uomini che, a diverso titolo, l'hanno resa
possibile e, cosa più importante, ancor oggi
attuale. In un mondo in cui la velocità degli acca-
dimenti è tale per cui gli intervalli temporali di
riferimento vanno via via restringendosi, parlare
di qualcosa che ha inizio nel 1928 e che ancora
oggi è una realtà, è sicuramente non comune.
Tale particolarità è ancor più accentuata visto che
parliamo di un'azienda pubblica (almeno nella
composizione societaria) e che opera nel settore
alimentare del largo consumo. La Centrale del
Latte di Salerno S.p.A. festeggia il 75° anniversa-
rio dalla prima formulazione di un progetto
imprenditoriale che poi si è concretizzato negli
anni seguenti. È degli ultimi giorni del 1928 la
proposta di un gruppo imprenditori locali
all'Autorità dell'epoca, per realizzare un'azienda
che gestisse la produzione e il commercio del
latte prodotto in provincia e che potesse garanti-
re un alimento, oltre che buono e locale, anche
sicuro dal punto di vista igienico e sanitario.
Questo apparentemente semplice obiettivo nel
corso dei decenni non è cambiato ed ancor oggi
lo perseguiamo, in maniera ancora più "accani-
ta", grazie alle moderne tecnologie. Tornando
alla storia della Centrale del Latte ci trasferiamo

virtualmente in quegli anni che, per il nostro
paese, erano di grande fermento e di trasforma-
zione sociale. Proprio allora, vennero avviate le
prime grandi riforme di regolamento dell'inter-
vento pubblico in economia e anche settori come
l'alimentare erano investiti da questo nuovo
atteggiamento. Dall'idea progettuale di una
Centrale del Latte si passò velocemente alla rea-
lizzazione della stessa e, fin dai primi momenti,
s'instaurò quel rapporto di fiducia fra la città e
l'azienda che ancor oggi è il nostro principale
"patrimonio". La storia dell'azienda cresce paral-
lela a quella della città e ne subisce, nel corso
della seconda guerra mondiale, le stesse distru-
zioni, rimanendo anch'essa, così come documen-
tato nei libri che illustrano gli eventi bellici, prati-
camente in rovina e fungendo da "fondale" citta-
dino per il passaggio delle truppe alleate. Ma la
vita, anche quella delle aziende, riprese e la
Centrale ricominciò l'attività e contribuì, nel suo
piccolo, al riavvio normale dell'economia locale.
Furono anni di continuo sviluppo e di crescita
esponenziale dei volumi di produzione e del ter-
ritorio servito, che si allargò a tutta la provincia
di Salerno con ottimi risultati. Con ciò giungiamo
a metà degli anni settanta e, grazie alla corretta
e oculata gestione degli amministratori dell'epo-
ca, si ottennero solidità patrimoniale e soddisfa-
centi risultati economici sia per l'azienda, sia per
i fornitori, permettendo così buoni livelli di reddi-
to anche agli allevatori locali. Negli ultimi ven-
t'anni lo scenario è radicalmente cambiato e con
esso l'azienda. L'apertura del mercato alla con-
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correnza, le nuove realtà distri-
butive ed il cambiamento nelle
abitudini al consumo delle
famiglie, sono le principali
sfide che gli amministratori
hanno dovuto affrontare, tro-
vandosi esposti al confronto
con concorrenti dinamici e
aggressivi. 
La Centrale, passata attraverso
la trasformazione societaria da
Azienda Municipale alla attuale
forma di Società per azioni, ha
vissuto questo cambiamento
con lo spirito giusto affrontan-
do le problematiche e dimenti-
cando, laddove possibile, le
inevitabili complicazioni deri-
vanti dallo status di azienda
pubblica, continuando e poten-
ziando invece la componente
di territorialità e di garanzia
sulla sicurezza degli alimenti
trattati. Anche dal tentativo di
privatizzare l'azienda, nato
sotto l'impulso della normativa
più che per una reale esigenza

imprenditoriale, ed in cui molti
avevano letto la volontà di
rescissione del rapporto privile-
giato fra Salerno e la sua
Centrale, è invece venuto fuori
rinnovato lo sforzo per ridare
smalto all'azienda. Sono di
questi ultimi anni le profonde
innovazioni introdotte nei pro-
dotti e nel servizio, accompa-
gnate dall'ottenimento delle più
importanti certificazioni produt-
tive e sanitarie. Nell'ultimo
biennio, si è poi proceduto a
un radicale e profondo cam-
biamento dell'organizzazione e
delle strategie, anche comuni-
cazionali, dell'azienda, miranti
a consolidare ancor di più il
legame col territorio. Il concet-
to che vogliamo trasmettere è
che l'azienda è qualcosa che
appartiene a noi e alla nostra
provincia e che il prodotto è,
così come recita l'ultimo slogan
aziendale, "Il Nostro". 
In questo ambito vanno inqua-

drate le decine di iniziative
sociali, sportive, culturali,
mediche cui la Centrale del
Latte dà il suo contributo e il
suo sostegno e che, usando
una locuzione di gran moda,
costituiscono l'attivo del
"Bilancio sociale" della nostra
impresa. In questo quadro
abbiamo anche voluto essere
partecipi al sostegno di un'altra
realtà che, come la nostra, rap-
presenta la città,attraverso 
la sponsorizzazione della
Salernitana Calcio, quasi a
chiudere simbolicamente, chie-
dendo scusa per l'immodestia,
il cerchio delle cose cui i saler-
nitani sono affezionati. 
La sfida che abbiamo davanti,
soprattutto in questo particola-
re momento in cui altre azien-
de, di ben maggiore dimensio-
ne della nostra, attraversano
periodi di grande difficoltà ed
in cui il concetto di affidabilità
va ben oltre rispetto al norma-
le, è quello di continuare a rap-
presentare un punto fermo e
sicuro nello scenario delle pre-
ferenze alimentari. 
Sappiamo che non è sufficiente
un rinnovo di facciata o una
più intensa campagna promo-
zionale per continuare attiva-
mente la nostra storia.
Riteniamo di poter essere la
dimostrazione che è possibile
avere, localmente, la salva-
guardia di valori e tradizioni
positive, continuando così la
bella favola iniziata 75 anni fa.
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Nel dicembre del 2001, il Gruppo Monte dei
Paschi di Siena, presente da oltre venti anni in

questo specifico settore operativo, ha creato MPS
Leasing e Factoring, Banca per i Servizi Finanziari
alle Imprese Spa, quale centro di eccellenza spe-
cializzato nello sviluppo e nell'offerta di prodotti
Leasing e Factoring. 
La nuova banca, nata per capitalizzare e sviluppa-
re la lunga esperienza del Gruppo in questo speci-
fico settore, fortemente orientata al cliente, rivolge
la sua offerta alle imprese (anche medio piccole,
agli artigiani e ai professionisti) attraverso le
Banche del Gruppo MPS con una gamma comple-
ta di servizi leasing e factoring e con l'introduzione
di elementi di innovazione a livello di prodotti, ser-
vizi e canali distributivi in grado di strutturare pac-
chetti integrati di servizi finanziari sulla base delle
specifiche esigenze dei clienti.
Nell'ultimo ventennio abbiamo assistito a una gra-
duale modifica del concetto di proprietà.
Focalizzando l'attenzione in particolar modo sul
settore automobilistico, ricordiamo che siamo pas-
sati dall'acquisto in contanti con la "piena proprie-
tà del veicolo" all'acquisto rateale che prevede la
cosiddetta "proprietà con vincolo" e in tempi più

recenti, alle varie formule leasing che hanno intro-
dotto il concetto di "proprietà rinviata". Questa for-
mula d’acquisto aiuta gli imprenditori più efficien-
ti, che si trovano in una situazione di provvisoria
mancanza di mezzi, a fare a meno dei normali e
tradizionali canali di finanziamento per l'acquisto
di qualunque mezzo targato. Le incredibili oppor-
tunità offerte dal leasing sono riassunte nella tabel-
la 1.
Ed è proprio seguendo questo filone che viene
ideata e presentata al pubblico la nuova offerta di
MPS Leasing & Factoring Spa per il settore auto-
mobilistico. Stiamo facendo riferimento, ovviamen-
te, al Full Leasing ed al Noleggio a lungo termine.
Il Full Leasing è la naturale evoluzione del leasing
targato (fino a 35 q.), e ha in sé una componente
di natura finanziaria. Inoltre, ci consente di assicu-
rare al cliente che si rivolge alla nostra banca una
serie di servizi collaterali al semplice utilizzo del
veicolo. 
Questa formula di pagamento si articola in due
tipologie: Base e Premium (vedi tabella 2). 
Questo prodotto, particolarmente interessante per
le imprese che utilizzano per il proprio lavoro una
flotta di auto o di mezzi commerciali, consente ai
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MPS LANCIA IL FULL LEASING
UN’OFFERTA RIVOLTA ALLE IMPRESE
Enormi i vantaggi per chi utilizza un grande numero di veicoli

I  PRINCIPALI  VANTAGGI  DEL  LEASING

1) Consente di finanziare il costo del bene presso-
ché per intero (Iva compresa).
2) finanzia in modo corretto, ovvero con un ope-
razione a medio e lungo termine, l'investimento su
un bene di analoga durata d'utilizzo.
3) Permette un'eccellente personalizzazione del
piano di ammortamento, in relazione al tipo di
investimento e alla previsione dei flussi finanziari
da esso generabili.
4) Evita l'esborso di capitale, lasciando spazio
all'azienda per altri investimenti e utilizzi.
5) Semplice ed immediato sui beni da acquistare,
si adatta anche a beni che devono essere costruiti

e/o assemblati con componenti di diversa prove-
nienza.
6) Consente l'indicizzazione, anche parziale, dei
corrispettivi adottando una formula intermedia
all'usuale sistema di indicizzazione totale o nulla
dei corrispettivi.
7) Permette di pianificare il costo dell'investimento
in relazione ai ricavi dallo stesso generati.
8) È il prodotto finanziario che meglio coglie le
opportunità fiscali specifiche dell'utilizzatore:
- i canoni di locazione sono interamente deducibi-
li dal reddito imponibile; 
- il leasing permette di spesare nell'esercizio valo-
ri più elevati rispetto a quelli consentiti da un
ammortamento diretto.

TABELLA 1



nostri clienti di poter scegliere la vettura - cioè la
marca, il modello e gli optional - e di far sì che, in
breve tempo, questa venga immatricolata, assicu-
rata e messa su strada.
Per l'utilizzo del servizio sarà fatturato un canone
mensile, comprensivo di tutti i servizi che un auto-
mobilista si trova a utilizzare (vedi tabella 3).

In sostanza, l'utilizzatore sostiene solo il deprezza-
mento che l'autovettura tende a subire nel corso
dei mesi di reale utilizzo, e a questo aggiunge le
spese di gestione. 
Il vantaggio, come risulta evidente a un primo
sguardo, è quello di essere sollevati da tutte le
incombenze relative alla gestione del veicolo. 
Il canone finanziario delle automobili utilizzate
mediante contratto di noleggio a lungo termine è
deducibile nel limite del 50% con riferimento ad un
tetto massimo di 3.615 euro (80% per agenti e
rappresentanti). La parte di canone conseguente
alle spese relative alle prestazioni accessorie (ser-
vizi) è deducibile al 50% per le autovetture adibite
ad uso aziendale (80% per agenti).
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LE TIPOLOGIE DI FULL LEASING
1) Versione Base
- Tassa di proprietà
- Manutenzione ordinaria
- Soccorso stradale
- Sostituzione pneumatici programmata
- Valore riscatto elevato e facoltativo
- Il noleggio a lungo termine in partnership
con LeasePlan Italia Spa, leader nel mondo
in questo specifico segmento di mercato
2) Versione Premium
- Tassa di proprietà
- Manutenzione ordinaria
- Soccorso stradale
- Sostituzione pneumatici programmata
- Assicurazione incendio, furto e Kasko
- Valore riscatto elevato e facoltativo
- Il noleggio a lungo termine in partnership
con LeasePlan Italia Spa, leader nel mondo
in questo specifico segmento di mercato.
A richiesta su entrambe le versioni:
- Vettura sostitutiva
- Carta carburante

I  SERVIZI COPERTI DAL CANONE MENSILE  
- Immatricolazione
- Tassa di proprietà
- Manutenzione ordinaria e straordinaria
- Soccorso stradale
- Sostituzione pneumatici programmata
- Assicurazione incendio, furto e Kasko
- Assistenza tecnica e assicurativa in caso di
sinistro
- Carta carburante 
- Auto sostitutiva
- Non è previsto il riscatto al termine del
contratto. 

TABELLA 2

TABELLA 3
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Secondo il rapporto 2003 della Caritas Italiana
e della Fondazione Migrantes, gli immigrati

regolari in Italia a fine 2002 sono 2.500.000 di
cui 750mila si trovano nel nostro Paese da più di
sei anni e 350mila da almeno dieci. Gli imprendi-
tori immigrati sono 55mila e 200mila i figli di
immigrati che frequentano la scuola italiana. I cit-
tadini stranieri rappresentano il 4,2% della popo-
lazione italiana (57.715.600). La quota maggiore
degli stessi (58,7%) si concentra nel Nord Italia, in
particolare nel Nord Ovest (32,8%); seguono il
Centro con il 28,3% e infine il Sud con l'8,9% e le
Isole con il 4,1%. La ripartizione degli immigrati
sembra così adeguarsi alle diverse potenzialità
occupazionali del territorio nazionale. A livello
regionale la Lombardia ospita il numero più ele-
vato di immigrati: 348.298 pari al 23% del totale
nazionale, seguono il Lazio (238.918 e 15,8%), il
Veneto (154.632 e 10,2%) e l'Emilia Romagna
(150.628 e 10%). La nazionalità più numerosa è
quella marocchina (11,4%) seguita da quella
albanese (11,2%), il gruppo romeno copre il 6,4%,
i filippini il 4,3%, i cinesi il 4,2%. La percentuale di
aumento annuo è molto differente per fasce geo-
grafiche. Il Nord Est (+19,4%) è in testa, il che
mostra come quest'area (una delle più ricche
d'Europa e caratterizzata da una straordinaria
vivacità economico-occupazionale) si proponga
come un nuovo polo d'attrazione per gli immigra-
ti giunti in Italia. All'estremo opposto si collocano
le isole (+3,6%) e soprattutto il Sud (appena
+1,1%), dove l'esiguità degli aumenti mostra la
debole capacità di attrazione per un inserimento

stabile, restando in prevalenza una zona di primo
approdo e di passaggio. La forza lavoro degli
stranieri incide per il 5% sul totale nazionale. Nel
corso del 2002 sono stati assunti 659.847 lavora-
tori extracomunitari con una incidenza dell'11,5%
sul totale. Il 69% delle assunzioni si verifica al
Nord, il 20,5% al Centro e il 10,5% nel Meridione.
Il 13,8% degli assunti opera in agricoltura, il
26,4% nell'industria, il 39,2% nei servizi (il 20,6%
non risulta classificato). L'incidenza dell'agricoltura
sale al 40% in Puglia, al 50,7% in Trentino Alto
Adige e al 51,2% in Sicilia. La parte del leone nelle
assunzioni viene svolto dalle piccole (quelle fino a
10 dipendenti: quota del 28,7%) e medie imprese
(quelle fino a 50 dipendenti: quota del 29,6%).
Nel 2002 i saldi tra assunzioni e cessazioni sono
stati 523.502 per la totalità dei lavoratori, dei
quali 140.222 spettanti ai lavoratori immigrati
(uno ogni quattro nella media italiana, uno ogni
tre nel Nord e uno ogni due in Umbria, Trentino
Alto Adige, Friuli Venezia Giulia). Il rapporto
Caritas/Fondazione Migrantes evidenzia la neces-
sità strutturale della forza lavoro immigrata, in
quanto gli italiani non bastano (o non sono dispo-
nibili) per sostituire chi va via e per ricoprire i nuovi
posti di lavoro. Saldi negativi si registrano nell'in-
dustria tessile con 21.739 unità, in quella mecca-
nica con 2.599 e nei metalli con 4.252 unità, in
parte coperti proprio dagli immigrati. Il settore del
lavoro domestico, non ricompresso nel 39,2% dei
servizi, viene definito "nicchia etnica" perché la
metà dei lavoratori dichiarati all'INPS è già costi-
tuito da immigrati. In realtà, inserendosi nel setto-
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IMMIGRAZIONE IN ITALIA
L’EMERSIONE DEI FLUSSI VEICOLATI
Facilitare la domanda legale per rimesse di capitali all’estero trasparenti



re nonostante un alto livello di scolarizzazione, le
immigrate, hanno consentito l'emancipazione
lavorativa e professionale delle donne italiane.
Donato Masciandaro e Giovanni Ferri, su Il Sole
24 Ore del 25 ottobre 2003, riportano i risultati di
un'indagine condotta dalla Bocconi, assieme a
Dia, Dna e Uic, riguardante, tra l'altro, la doman-
da di servizi bancari e finanziari da parte degli
immigrati. Questi si caratterizzano, in particolare,
per la domanda di servizi di rimessa, per trasferi-
re fondi dai paesi di partenza a quelli di destina-
zione e viceversa. Con riferimento alla finanza
emersa si individuano due tipi di imprese diverse:
banche e istituzioni non bancarie; l'esempio più
noto di queste ultime è costituito dai "money trans-
fer", cioè dagli operatori che trasferiscono somme
di denaro. In secondo luogo, va considerata la
finanza sommersa, rappresentata da sistemi o reti
informali. Sia la finanza emersa che quella som-
mersa cercano di soddisfare la domanda di servi-
zi finanziari di natura legale, avente per oggetto
flussi di liquidità legali che hanno come destina-
zione attività, produttive o di consumo, anch'esse
legali. Come rileva l'indagine, in parallelo, però,
sia la finanza emersa che quella sommersa pos-
sono essere strumento, aldilà del grado di consa-
pevolezza del singolo intermediario, di servizi di
natura illegale. Le informazioni relative alle moda-
lità di invio delle rimesse degli immigrati sono
facilmente disponibili per quelle che transitano
attraverso il canale bancario. Dall'altro, tuttavia,
una parte significativa delle rimesse utilizza canali
non bancari, quali il sistema dei "money transfer"
e le rimesse informali, operate spesso attraverso
canali etnico/nazionali. Riportiamo i risultati di
un'indagine, condotta nei primi mesi del 2001 tra-
mite questionario, del tutto indicativi, data la
ristrettezza del campione. Solo il 13,8% degli inter-
vistati dichiara di non inviare rimesse al paese di
origine. Il 25,1% lo fa mensilmente; il 50,2% le
invia da due a quattro volte all'anno; il restante
24,7% saltuariamente. Riguardo all'entità degli
importi inviati ogni qualvolta effettuano rimesse, il

61,6% invia meno di 258 euro; il 20,1% invia un
ammontare tra 258 e 516 euro; il restante 18,3%
invia 516 euro o di più. Considerando il valore
medio per le prime due fasce e il valore minimo
per la terza, si può stimare in circa 258 euro l'am-
montare medio di ciascuna rimessa. 
Ipotizzando che mediamente gli immigrati effet-
tuano rimesse tre volte l'anno, l'ammontare invia-
to per immigrato sarebbe pari a circa 775 euro.
Questa stima, secondo Masciandaro e Ferri,
appare prudenziale. Difatti, per il 2001 i dati Uic
(Ufficio italiano cambi) sulle rimesse canalizzate
dal settore bancario assommano a 749,3 milioni
di euro. Vanno aggiunti i trasferimenti convogliati,
sempre nello stesso anno, dai "money transfer"
(Rapporto Bocconi, Dna, Uic 2003), pari a 888
milioni di euro. Tenendo conto che le cifre presen-
tate rappresentano il 75% del mercato italiano
delle rimesse emerse non bancarie, la stima tota-
le dei flussi veicolati dai "money transfer" è di
1.184 milioni di euro. Si può concludere, pertan-
to, che il volume delle rimesse emerse sia stato
pari a oltre 1.933 milioni di euro. Non si hanno
statistiche riguardanti i flussi veicolati tramite le
poste di cui pure si dovrebbe tener conto. Senza
mai tralasciare, infine, i canali sommersi di rimes-
sa. Dall'analisi della Bocconi emerge che il loro
peso è in media di oltre il 50% sul totale.
Ipotizzando che la finanza sommersa abbia
dimensioni almeno pari a quella emersa, il volu-
me totale delle rimesse ha raggiunto nel 2001
almeno i 3.866 milioni di euro. Si tratta di una
prima stima dei flussi finanziari legati alla sempre
più massiccia presenza di immigrati nel nostro
Paese, di cui solo 750 milioni veicolati attraverso i
canali bancari. Secondo gli autori dell'indagine si
impone l'esigenza di facilitare la domanda legale,
fonte di valore economico e sociale per immigra-
ti, Paese ospitante, Paese d'origine. La strada prin-
cipale è quella di rendere sempre più efficiente,
conveniente e trasparente il ricorso ai canali emer-
si, bancari e non bancari, rispetto a quelli som-
mersi e informali. 
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Nello scorso mese di novembre sono stato invi-
tato dal presidente del Gruppo Giovani

A.N.I.C.A.V. Francesco Senesi all'incontro, presso la
Stazione Sperimentale di Angri, che ha visto prota-
gonista Antonio Ferraioli del gruppo La Doria, cui i
presenti in sala hanno posto domande sullo stato
attuale ma soprattutto sulle prospettive future del
settore conserviero. Innanzitutto, è doveroso ricor-
dare l'importanza che La Doria riveste nello scena-
rio nazionale. Credo sia sufficiente evidenziare che
è la prima realtà locale del settore a essere quota-
ta alla Borsa di Milano, ma che, ciononostante,
viene curata con quella meticolosità propria della
gestione familiare che da sempre caratterizza le
realtà imprenditoriali legate a grandi famiglie.
Durante l'incontro sono stati analizzati i diversi punti
di forza che spingono con successo il nostro pro-
dotto nel mondo: infatti l'Italia, con la Campania, è
garanzia di qualità nel settore delle conserve ali-
mentari grazie alle sue tipicità e all'attenzione ripo-
sta durante il processo di trasformazione, supporta-
to sostanzialmente dall'elevato know-how che crea
il giusto divario con chi tende (vedi Cina e Spagna)
ad imitare qualcosa che ci appartiene profonda-
mente. Contestualmente, però, sono emersi anche
aspetti non proprio esaltanti: dapprima il numero
(200) di aziende presenti sul territorio nazionale che
testimonia la frammentazione del tessuto produttivo
che non giova al sistema. Va poi detto che questo è
uno di quei settori in cui i fondi destinati alla ricer-
ca e allo sviluppo sono estremamente ridotti; altra
amara constatazione va fatta in merito alla quasi
totale mancanza di sinergia tra il comparto indu-

striale e quello agricolo, che di sicuro non favorisce
nessuna delle due parti e che addirittura potrebbe
intaccare il raggiungimento di un  alto standard
qualitativo. Purtroppo, le sfide si svolgeranno in uno
scenario di economia globalizzata dove il nostro
settore dovrà cercare di mantenere ferma quella
identità costruita attraverso tanti sacrifici. Ferraioli,
esprimendosi sull'andamento futuro del mercato del
biologico, ha fatto notare che questo è un fenome-
no legato a fattori volatili - moda del momento,
fenomeni improvvisi - per cui è importante eviden-
ziare che non tutti i prodotti presentati e pubbliciz-
zati come “bio” lo sono realmente, poiché non è
possibile sincerarsi sulla concreta esistenza di tutte
le filiere nate per soddisfare le esigenze della
G.D.O.. Si è poi discusso anche degli aspetti legati
al marketing e dei costi per rendere riconoscibile
(cosa non semplice) un marchio. Oggi, i problemi
sono sostanzialmente legati alla semplificazione
generale cui tendono ad arrivare i colossi della
G.D.O.; se si osserva, infatti, il "famoso scaffale"
che fino a qualche tempo fa esorbitava di marchi
diversi con le annesse promozioni, lo si trova sem-
pre meno ricco poiché appunto si tende alla facile
individuazione dei prodotti e quindi si privilegia chi
è già sostanzialmente affermato. Queste analisi
non devono, però, sminuire l'entusiasmo di chi
crede in un progetto imprenditoriale importante,
poiché ognuno di noi può raggiungere esaltanti
obiettivi, cercando di non perdere mai costanza,
coerenza, etica e dando giusto peso alla program-
mazione, sia in termini di tempo che di identifica-
zione dei mercati nei quali posizionarsi.

GGEERRRRYY  SSIICCAA
Componente Consiglio Direttivo
G.I. Assindustria Salerno    info@icasanfrancesco.it

L’IDENTITÀ COME BALUARDO DI DIFESA
LE PROSPETTIVE DEL SETTORE CONSERVIERO
Il futuro è meno incerto solo “conservando” la qualità
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Il lungo percorso che dovrà condurre a una pro-
ficua integrazione dei mercati nella futura

Europa a 25 nazioni partirà da questa afferma-
zione: «Europe is an union of minorities, not majo-
rities». Sono le parole del Presidente della
Commissione Europea Romano Prodi rivolte alla
platea dei Giovani Imprenditori dello "YES for
Europe", la Confederazione che comprende i
Gruppi di dieci Stati del Vecchio Continente, riuni-
ti a Bruxelles il 21 e 22 novembre scorsi per il 13°
summit. Il tema dei lavori, "Entrepreneurship in a
new Europe", affidati alla regia del Presidente
olandese Tjark de Lange, riconfermato al vertice
dello "YES" nel corso dell'Assemblea Generale,
fondava la sua attualità sull'integrazione tra sog-
getti economici distinti, in vista dell'ormai sempre
più vicino ingresso nell'Unione di nuovi 10 Stati
membri. Argomento certamente stimolante, al
quale Gianfranco Dell'Alba, membro del
Parlamento Europeo, prima, e Romano Prodi poi,
hanno cercato di dare un contributo. Il documen-
to presentato dallo "YES for Europe" tocca molti
nodi ritenuti critici per una economia che si appre-
sta a dialogare con cinquecento milioni di consu-
matori, legislazioni e fiscalità differenti e che
soprattutto si trova a fare i conti con politiche del
mercato del lavoro frammentate, la cui non sem-
plice integrazione sociale e la conseguente ridu-
zione delle disomogeneità fra Stati rappresenterà
un terreno di confronto delicato per il libero tra-
sferimento di risorse. L'apprezzato intervento di
Matteo Colaninno, vice Presidente dei G.I. di
Confindustria con delega ai rapporti istituzionali,

si sofferma sulla lentezza di riforme che un siste-
ma economico come il nostro non può continuare
a permettersi. Riorganizzazione che passerà inevi-
tabilmente da scelte coraggiose ma necessarie, ad
esempio in politica monetaria, per rendere
attraenti i mercati agli investitori d'oltreoceano e
principalmente per consentirne la fruizione alle
nostre stesse aziende che magari ne hanno una
percezione puramente teorica. In questo contesto
si può inoltre leggere l'affermazione del Presidente
Prodi secondo cui «enlargement is a problem but
it's a great occasion»; quindi matrimonio di conve-
nienza da entrambe le parti, si direbbe, ma occa-
sione ormai non più procrastinabile per un conti-
nente sempre più stretto tra la ripresa statunitense
e lo sgomitare inarrestabile della Cina. Se a que-
sto si aggiunge un cambio euro/dollaro irraziona-
le il quadro generale per competere attualmente
non è dei più favorevoli. La "grande occasione"
quindi potrà riequilibrare i pesi e caricare le batte-
rie di un sistema che accusa segnali di stanchezza.
Appare però poco plausibile che un tale cambia-
mento dello scacchiere politico ed economico
internazionale non porti con sé una componente
di incognite quantomeno pari alle opportunità.
Prodi non fa cenno alle inevitabili criticità che si
presenteranno ospitando sotto lo stesso ombrello
culture ed economie profondamente differenti,
legate alle problematiche connesse al manteni-
mento dei parametri richiesti dal Patto di Stabilità,
che a 25 inevitabilmente rappresenterà un nodo
cruciale, rischiando di far assistere a continue rin-
corse nei rapporti deficit/pil. Inoltre, come sostie-

EELLIIOO  DDEE  MMEEOO
Consigliere G.I. Assindustria Salerno    saisalerno@gasai.it

YES FOR EUROPE
L’INCONTRO CON PRODI
Il documento dei Giovani Imprenditori Europei sull’allargamento a 25 Paesi
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ne l'OCSE, ulteriori allentamenti di bilancio
potrebbero alimentare un circolo vizioso e creare
precedenti scomodi per i Paesi che, pur tra mille
difficoltà in epoche recessive, si attengono ai
parametri di Maastricht e agli accordi del Patto di
Stabilità. Per muoversi compiutamente in questa
direzione dovranno essere affrontate in tempi bre-
vissimi alcune questioni, ad esempio il cruciale
problema delle infrastrutture. All'inadeguatezza
strutturale di molte opere europee, si aggiungerà
il problema della costruzione ex novo di reti stra-
dali, ferroviarie e aeroportuali in diversi nuovi
Paesi aderenti e la loro successiva integrazione
con quelle esistenti. Diversamente non è così scon-
tato che le imprese italiane, tedesche o francesi
abbiano interesse a scegliere come partner quelle
lettoni o lituane, e viceversa. I progetti dei Corridoi
europei di transito vanno in questa direzione, ma
già è noto che noi italiani rischiamo di farci scip-
pare il Corridoio 5 (Lisbona-Kiev), qualora doves-
se correre sopra l'arco alpino. Se anche così non
fosse, come si auspica, il tutto avverrebbe esclusi-
vamente a vantaggio delle regioni settentrionali e
ad impatto quasi nullo per le imprese del
Mezzogiorno, obbligate, se vorranno esportare, a
sostenere costi maggiorati per il trasporto su
gomma, usufruendo di infrastrutture inadeguate.
Privatizzazioni incomplete e assenza di politiche di
project financing completano il quadro. Parola
d'ordine dell'UE: "interoperabilità" e finanziamenti
Comunitari solo a strutture transfrontaliere. Altro
aspetto su cui i Giovani Imprenditori Europei
hanno posto la loro attenzione è il futuro del
"family business". Nell'area euro l'85% delle impre-
se ha il centro decisionale nell'ambito familiare
ma solo il 30% sopravvive alla seconda genera-
zione. La poca propensione ad accettare l'ingres-
so di capitali freschi nella compagine societaria si
riscontra con il lillipuziano mercato borsistico di
casa nostra e lo scarso ricorso a risorse esterne di
finanziamento come il venture capital. È altresì
vero che ripristinare un ambiente adatto alla cre-
scita di aziende esistenti ha la stessa importanza di

promuovere nuove start up, congiuntamente alla
maggiore maturità di chi si appresta a confrontar-
si con più competitors. Quindi, ancora una volta,
il crescere di un'incognita è direttamente propor-
zionale alle opportunità. Per un imprenditore è
pane quotidiano. Ciò che invece deve ancora
diventare parte integrante del modo di pensare e
di strutturare l'impresa è la propensione all'inno-
vazione. Il Consiglio Europeo in diverse occasioni
ha ribadito che le aree di interesse strategico come
la formazione, la creazione di centri d'eccellenza e
la conseguente capacità di generare ricchezza e
posti di lavoro saranno patrimonio dell'Europa di
domani. Tutti questi meccanismi, legati tra loro,
avranno la capacità di dare slancio tanto alle
necessarie attività di ricerca applicata e ICT, per le
quali siamo in ritardo, quanto alla rivitalizzazione
delle industrie tradizionali che stentano a matura-
re una definita tendenza all'innovazione. Sul fron-
te della formazione l'Unione avrà il compito di
incidere sulla creazione di un sistema educativo
che dia ai giovani l'esatta percezione delle possi-
bilità di creare dal nulla un'attività imprenditoriale,
incoraggiando ed integrando gli studi con proget-
ti di learning by doing, rendendo agevolato l'ac-
cesso alle business schools degli studenti merite-
voli ma con poche risorse e spingendo le sinergie
tra imprese, scuole ed università, mondi finora tra
loro semisconosciuti e destinati a dialogare in sin-
tonia. Sarebbe auspicabile, inoltre, una maggiore
chiarezza in ordine all'accesso ai finanziamenti
dell'Unione e sui criteri di gestione di somme rile-
vanti che solo in piccola parte finiscono alle impre-
se e contribuiscono allo sviluppo e sempre più
spesso restano incagliati tra i sistemi decisionali
delle Regioni. Le aziende italiane, intanto, conti-
nuano silenziose la loro quotidiana battaglia con
la burocrazia, pregando strenuamente ogni matti-
na che a questa non si aggiunga quella europea.
Siamo e saremo sempre più in mostra dietro una
vetrina che si chiama competitività. Finora non
tutto è andato come si sperava e le conseguenze
non sono mancate: Svezia docet.
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Il contratto di lavoro a tempo parziale si è affaccia-
to nel panorama legislativo italiano con il D.P.R. 25

giugno 1983 n. 347, ma la prima vera regolamen-
tazione dell'istituto è avvenuta ad opera del Decreto
Legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito dalla
Legge 19 dicembre 1984, n. 863. Un intervento
riformatore della disciplina si è avuto con il D.Lgs.
25 febbraio 2000, n. 61 di recepimento della diret-
tiva comunitaria 97/81/Ce del 15 dicembre 1997
sull'accordo quadro per il lavoro a tempo parziale.
Il suddetto decreto è stato poi successivamente
modificato e integrato dal D.Lgs. 26 febbraio 2001,
n.100. Questo impianto normativo è stato oggetto
di modifica con il D.Lgs. 276/2003 di riforma del
mercato del lavoro; l'obiettivo è quello di favorire un
maggiore ricorso al lavoro a tempo parziale elimi-
nando gli appesantimenti burocratici  che hanno,
sino ad oggi, compresso l'autonomia delle parti
sociali e quella dei soggetti titolari del rapporto di
lavoro. Di seguito esaminiamo e descriviamo i
mutamenti intervenuti nella disciplina del lavoro
part time a seguito dell'entrata in vigore della
Riforma Biagi. Innanzitutto per "tempo parziale" si
intende l'orario di lavoro, fissato dal contratto indivi-
duale, cui sia tenuto un lavoratore che risulti
comunque inferiore al "tempo pieno", ossia all'ora-
rio normale di lavoro fissato, in base al D.Lgs.
66/03 in 40 ore settimanali, o l'eventuale minor
orario normale fissato dai contratti collettivi applica-
ti. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può essere
di tre tipi: a) orizzontale, quello in cui la riduzione di
orario rispetto al tempo pieno è in relazione all'ora-
rio normale giornaliero di lavoro; b) verticale, quel-

lo in cui l'attività lavorativa sia svolta a tempo pieno,
ma limitatamente a periodi predeterminati nel corso
della settimana, del mese o dell'anno; c) misto,
quello che si svolge secondo una combinazione
delle modalità sopra citate. La prima novità è che il
Decreto di riforma del mercato del lavoro ha inteso
agevolare il ricorso al lavoro supplementare,
ammesso solo nei casi di part-time orizzontale, e
corrispondente alle prestazioni lavorative svolte oltre
l'orario di lavoro concordato tra le parti in sede di
redazione del contratto a tempo parziale ed entro il
limite del tempo pieno. La nuova disciplina affida
alla contrattazione collettiva il compito di stabilire il
numero massimo delle ore di lavoro supplementare
effettuabili, le causali di ricorso e le conseguenze
(anche di natura non economica) derivanti dal
superamento delle ore di lavoro supplementare
consentite dai contratti collettivi stessi. Viene abolita
la norma in base alla quale il ricorso al lavoro sup-
plementare è ammesso solo nella misura massima
del 10% della durata dell'orario di lavoro a tempo
parziale e viene, inoltre, eliminata la maggiorazio-
ne retributiva del 50% prevista dalla vecchia disci-
plina in assenza di disposto contrattuale.
Sottolineamo ancora che, ora, l'effettuazione di pre-
stazioni di lavoro supplementare richiede il consen-
so del lavoratore solo nell'ipotesi in cui tale opera
non sia prevista e regolamentata dal contratto col-
lettivo ed in tal caso il rifiuto del lavoratore non può
integrare gli estremi del giustificato motivo di licen-
ziamento. È stato invece abrogato il comma 6 del-
l'articolo 3 del citato D.Lgs. 61/2000 che consentiva
al lavoratore part time di chiedere il consolidamen-

GGIIUUSSEEPPPPEE  BBAASSEELLIICCEE
Area Relazioni Industriali    g.baselice@assindustria.sa.it

RIFORMA BIAGI
LA RINNOVATA DISCIPLINA DEL PART TIME
Le modifiche introdotte dal Decreto Legislativo 276/03 
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to nel proprio orario di lavoro, in tutto o in parte, del
lavoro supplementare svolto in via non meramente
occasionale. Decade l'obbligo in capo al datore di
lavoro di comunicare l'assunzione a tempo parziale
alla Direzione Provinciale del Lavoro competente
per territorio mediante invio di copia del contratto
entro i successivi trenta giorni dalla stipulazione.
Non hanno subito modifiche le disposizioni relative
alla informativa alla rappresentanza sindacale
aziendale (con cadenza annuale) sull'andamento
delle assunzioni a tempo parziale, sulle tipologie,
sul ricorso al lavoro supplementare e quelle sulla
puntuale indicazione nel contratto sia della durata
della prestazione lavorativa che della collocazione
temporale della stessa con riferimento al giorno,
alla settimana, al mese e all'anno. Cambiano anche
le disposizioni che regolano la flessibilità dell'orario
a tempo parziale: il D.Lgs. 276/2003, innanzitutto,
precisa che per clausole flessibili (prima denomina-
te dall'art. 3, comma 7, D.Lgs. 61/2000, elastiche)
si intendono le clausole che consentono, entro limi-
ti predeterminati, una variazione della distribuzione
dell'orario di lavoro nel contratto di lavoro part time
(non c'è un aumento della prestazione). Sono inve-
ce elastiche le clausole che permettono una variabi-
lità in aumento dell'estensione temporale della pre-
stazione lavorativa dedotta in contratto. Si può
dedurre che nel part time orizzontale il datore di
lavoro può incrementare la prestazione ricorrendo
soltanto al lavoro supplementare, mentre in quello
verticale o misto il risultato può essere raggiunto
attraverso lo straordinario ed il ricorso al secondo
tipo di clausole. Anche qui un ruolo centrale è
assunto dalla contrattazione collettiva chiamata a
stabilire: a) condizioni e modalità in relazione alle
quali il datore di lavoro può modificare la colloca-
zione temporale della prestazione lavorativa; b)
condizioni e modalità in relazione alle quali il dato-
re può variare in aumento l'orario previsto nel con-
tratto; c) i limiti massimi di variabilità in aumento
della prestazione e le specifiche compensazioni
(anche di natura non economica). La disponibilità
allo svolgimento di un rapporto a tempo parziale

con un orario diverso da quello sottoscritto ab inizio
richiede il consenso del lavoratore formalizzato con
un atto scritto. Su richiesta, il dipendente può farsi
assistere da un rappresentante sindacale aziendale
da lui indicato. Il rifiuto di sottoscrivere clausole ela-
stiche o flessibili non integra gli estremi per un prov-
vedimento di licenziamento. In assenza di contratti
collettivi che regolino la materia, datore di lavoro e
prestatore di lavoro possono concordare diretta-
mente l'adozione di dette clausole. Per quanto con-
cerne la trasformazione del rapporto da full time a
part time, continua ad essere necessaria la convali-
da della Direzione Provinciale del Lavoro territorial-
mente competente, però, senza che sia più richiesta
l'assistenza di un rappresentante sindacale. Il D.Lgs.
276/03 ha eliminato il diritto di precedenza ricono-
sciuto dalla previgente disciplina a favore dei lavo-
ratori part time in caso di assunzione di personale a
tempo pieno, prevedendo però la facoltà di inserire
tale clausola negli accordi individuali. Nel caso di
assunzione di personale a tempo parziale, l'art. 46
del D.Lgs. 276/03 prevede che il datore di lavoro ne
dia tempestiva informazione ai lavoratori già dipen-
denti a tempo pieno, anche con comunicazione
scritta affissa in luogo accessibile a tutti, prendendo
in considerazione le eventuali domande di trasfor-
mazione. Viene meno, così, l'obbligo del datore di
lavoro, prima previsto, di motivare adeguatamente
il rifiuto opposto ad una eventuale domanda di tra-
sformazione a tempo parziale del personale già in
forza a tempo pieno che ne faccia richiesta. Una fat-
tispecie introdotta dalla riforma, meritevole di consi-
derazione è quella che riconosce il diritto alla tra-
sformazione ex lege del rapporto a tempo pieno in
rapporto part time per i lavoratori affetti da patolo-
gie oncologiche per i quali residui una ridotta capa-
cità lavorativa, anche a causa degli effetti invalidan-
ti di terapie salvavita, accertata da una commissio-
ne medica istituita presso l'azienda sanitaria locale
territorialmente competente. A richiesta del lavora-
tore, il rapporto di lavoro a tempo parziale deve
essere trasformato nuovamente in rapporto a tempo
pieno. 
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Le analisi di fine anno e le previsioni per il 2004
hanno riproposto sulla scena economica euro-

pea lo spauracchio di due Paesi che costituiscono
secondo alcuni una minaccia; secondo altri, una
opportunità per l'economia occidentale. Infatti,
mentre George W. Bush provava a risolvere come
sappiamo i suoi problemi con il mondo arabo e a
Parma si registrava un uso anomalo degli scanner
in una grande azienda multinazionale, la Cina si
posizionava al quinto posto negli scambi mondiali,
con un valore dell'interscambio complessivo che è
in progressivo aumento da un decennio. La costan-
te crescita del PIL dal 1994, con una previsione di
quasi 1500 miliardi di dollari per il 2004, pone la
Cina già fra i "giganti" mondiali. Il Paese asiatico ha
raggiunto il 70% del volume assoluto di produzione
di fotocopiatrici, il 60% di biciclette, il 50% di com-
puter e calzature; ma anche il 45% dei pomodori
che si producono al mondo sono cinesi. Sei giocat-
toli su 10 sui mercati mondiali sono cinesi. Questo
a fronte di un costo della manodopera che nel
2001 era di mezzo dollaro all'ora (rispetto ai 18,4
in Europa e ai 20,3 negli Stati Uniti). Le analisi con-
dotte anche da Confindustria dimostrano inoltre
che la Cina è divenuto inoltre il terzo importatore
mondiale in assoluto, dopo gli Usa e la Germania,
con un valore stimato di circa 400 miliardi di dol-
lari e con una crescita di oltre il 40% nel 2003
rispetto al 2002. In considerazione di tali trend, la
Pechino ha accumulato oltre 400 miliardi di dollari
di riserve valutarie. Previsioni più di lungo periodo
parlano di un incremento pari a 1000 miliardi dol-
lari di importazioni nel corso dei prossimi due anni,

mentre la crescita delle esportazioni sarà più lenta.
La Cina ha raggiunto gli Stati Uniti nell'attrarre
investimenti stranieri diretti a livello mondiale, con
flussi stimati intorno a 53 miliardi di dollari, e una
crescita di circa il 10% all'anno. Anche gli scambi
bilaterali tra l'UE e la Cina sono aumentati notevol-
mente: nel 2002 la Cina è divenuta il secondo part-
ner commerciale dell'UE, superando il Giappone.
Gli scambi bilaterali hanno raggiunto i 115 miliar-
di di euro ed il deficit commerciale dell'UE con la
Cina è stato di oltre 47 miliardi di euro nel 2002.
L'UE è uno dei maggiori investitori stranieri in Cina
con uno stock di investimenti stranieri diretti di 34
miliardi di dollari alla fine del 2002. Nel corso del
2002 la distribuzione delle importazioni UE dalla
Cina ha visto al primo posto la Germania con oltre
19 miliardi di euro, seguita dalla Gran Bretagna
con circa 17 miliardi di euro, dall'Olanda con circa
12 miliardi di euro, dalla Francia e dall'Italia con
oltre 8 miliardi di euro. Anche dal lato delle espor-
tazioni UE verso la Cina, nel corso del 2002 la
Germania è al primo posto con oltre 14 miliardi di
euro, seguita da Italia con 4 miliardi di euro (e una
crescita del 23% circa rispetto all'anno precedente),
Francia, Gran Bretagna e Olanda. Nel corso del
primo trimestre del 2003, dal lato delle importazio-
ni UE dalla Cina l'Olanda registra rispetto al 2002
una crescita di circa il 27%, la Germania del 18% e
l'Italia del 15% circa. Per quanto riguarda le espor-
tazioni UE verso la Cina, una crescita significativa è
registrata dalla Francia con il 43% e dall'Italia con
oltre il 27% rispetto al 2002. Se la Cina è il princi-
pale dilemma di fronte al quale si pone la nostra
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CINA E INDIA LANCIANO LA SFIDA
DAL SOTTOSVILUPPO AL PROTAGONISMO
L’esigenza di una nostra nuova collocazione nello scenario mondiale
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economia, grazie ai suoi eccezionali volumi di pro-
duzione e di scambio, l'India è il Paese che si pro-
pone di sfidare il primato economico americano
grazie al basso costo del lavoro e ai suoi prepara-
tissimi laureati. A Bangalore ci sono più ingegneri
elettronici che nell'intera Silicon Valley: 150mila
contro 120mila. E costano meno: a Bangalore la
media dello stipendio annuo è circa 10 mila dolla-
ri; nella Silicon Valley oltre 80 mila. Ogni anno dai
sei Politecnici indiani escono circa 260mila inge-
gneri. Bastano questi numeri per capire che l'India
sfida come nessun altro Paese la supremazia USA
nell'economia digitale. Grandi aziende come Intel e
Texas Instruments sfruttano le condizioni favorevoli
per spostare in India i loro centri di ricerca e svilup-
po. La miscela indiana del successo è fatta di cultu-
ra anglosassone ereditata dall'Impero britannico,
costi della vita e del lavoro fra i più competitivi e
investimenti aggressivi sulla formazione delle nuove
generazioni. A ciò bisogna aggiungere che gli
indiani che vengono a studiare negli USA una volta
terminata l'Università tornano indietro, diversamen-
te dagli europei che preferiscono restare. A diffe-
renza di quanto avviene per la Cina, gli americani
non percepiscono però la crescita economica india-
na come una minaccia nazionale. Trattandosi della
più popolosa democrazia del mondo alle prese da
anni con gli attacchi del terrorismo fondamentalista
islamico, i sentimenti che prevalgono sono solida-
rietà, amicizia e molto spesso stima. Con l'eccezio-
ne di Wall Street, dove invece l'India fa paura. La
politica economica del Governo in carica, di cui
riferisce un recente articolo de Il Sole 24ore, asse-
conda un grande progetto di sviluppo: tagli ai dazi
doganali, esenzioni fiscali, liberalizzazione dei
movimenti di capitale, accesso agevolato al credito.
La lunga lista degli interventi approvata, dal pre-
mier Atal Mehari Vajpayee, a sorpresa all'inizio del-
l'anno è certo un’operazione per stimolare i consu-
mi interni, ma è anche un ulteriore favore alle
imprese straniere, che si vedono ridurre i dazi
doganali in entrata. Anche i più recenti dati con-
giunturali confermano il buon momento del Paese.

La crescita del PIL ha toccato l'8,4% nel trimestre
luglio-settembre e per l'anno fiscale 2003, in sca-
denza a marzo, le previsioni indicano una crescita
compresa tra il 7 e l'8%. Un risultato che si regge su
un'industria in forte crescita (+8,1% il settore mani-
fatturiero a novembre) e sui servizi. L'India non vive-
va da anni una congiuntura così favorevole, e il
Governo sembra avere tutte le intenzioni di alimen-
tarla: è questa la premessa ai recenti provvedimen-
ti, in certi casi "rivoluzionari" per il Paese. Tra questi
spicca l'abolizione del limite di 100 milioni di dolla-
ri sugli investimenti all'estero delle imprese indiane:
ora possono investire fino al 100% del proprio
valore in operazioni oltre frontiera. Altrettanto
importante è la possibilità per i residenti di portare
all'estero fino a 25mila dollari e, sempre in tema di
liberalizzazione dei movimenti di capitale, alle
imprese indiane sarà consentito di finanziarsi sui
mercati internazionali allo scopo di realizzare pro-
getti infrastrutturali senza l'obbligo di ottenere il via
libera dal Governo. Ancora: verrà istituito un fondo
da 1,75 miliardi di euro che fornirà finanziamenti a
tasso agevolato (200 punti base al di sotto del tasso
base) alle piccole e medie imprese; e per gli abi-
tanti delle campagne, che rappresentano i 3/4
della popolazione, è in arrivo un programma trien-
nale da 8,75 miliardi di euro per lo sviluppo delle
infrastrutture e del credito rurale. Cina e India: il
cammino di questi due Paesi dal sottosviluppo al
protagonismo pone nuove sfide alla nostra econo-
mia, anche sul piano strettamente locale. Il costo
dei fattori della produzione sta mettendo l'Italia e le
sue Aziende sempre più fuori mercato. Di converso,
le caratteristiche culturali, sociali e geomorfologiche
potrebbero esaltarne il ruolo di Patria delle eccel-
lenze nell'industria del design, del lusso, della
moda e saremo sempre tra le mete che un immen-
so numero di nuovi consumatori metterà al primo
posto entrando nel mercato delle vacanze. Le scel-
te di politica economica dovranno favorire una
nostra nuova collocazione nello scenario mondiale.
Senza temere né tigri cinesi né indiane.



Numerosi aspetti del commer-
cio elettronico sono al centro

di un serrato dibattito. Il carattere
extraterritoriale delle operazioni commerciali effet-
tuate in rete rischia di mettere a dura prova il prin-
cipio della certezza del diritto. Ciò non vuol dire,
però, che Internet, per la sua natura, non conosca
il diritto. Né il diritto risulta essere inapplicabile alla
"rete delle reti". A fare chiarezza sull'argomento ci
pensa il volume "Il commercio elettronico nella
Società dell'Informazione". Scritto dall'avvocato
Andrea Sirotti Gaudenzi, professore a contratto di
diritto privato presso l'Università degli studi di
Padova, presso la quale è componente del comita-
to ordinatore del Master in Diritto della Rete, il
libro, analizza i fenomeni più importanti legati al
commercio internazionale, ed esamina la recente
normativa, soffermandosi soprattutto sull'attuazio-
ne delle direttive 2000/31CE e 20001/29/CE
emanate nell'aprile del 2003. Il volume si configu-
ra come un vero e proprio trattato sull'e-commerce,
in cui la materia è sviscerata completamente, fino
all'ultimo cavillo giuridico. Di facile lettura e consul-
tazione, la pubblicazione è divisa in nove capitoli
con in appendice tutta la normativa che regola il
commercio elettronico a livello di Unione europea.
Nel primo capitolo "Internet e i contratti" si appro-

fondiscono i temi delle tipologie di commercio elet-
tronico; nel secondo, invece, i rapporti contrattuali
e l'extraterritorialità di Internet, il suo influsso sul
nuovo ordinamento giuridico ed economico inter-
nazionale. Il rapporto tra contratto internazionale e
"La rete delle reti" è materia del terzo capitolo in cui
si affronta la normativa italiana, europea e il rego-
lamento Ce 44/2001che hanno segnato la nascita
di una nuova "lex mercatoria". All'imprenditore in
rete è dedicato il quarto capitolo che mette i punti-
ni su concorrenza sleale, pubblicità in rete, sito e
funzione del nome a dominio, Internet service pro-
vider, normativa di riferimento e gli orientamenti
giurisprudenziali. La protezione del consumatore
nel momento in cui si avvale del commercio elet-
tronico (capitolo quinto) è dibattuta nel volume che
affronta il problema del diritto di recesso, alcuni
esempi del sistema statunitense, la denuncia di
messaggi ingannevoli. Sulla questione dei paga-
menti elettronici si dà ampio risalto nel capitolo
sesto: la moneta elettronica, la regolamentazione
in ambito comunitario, i rischi derivanti dal rici-
claggio di denaro sporco, la fatturazione elettroni-
ca. Altro punto su cui batte Sirotti è la tutela del
diritto d'autore e del software cui è dedicato il setti-
mo capitolo. Sulle due opposte esigenze di diritto
all'accesso e della tutela alla riservatezza si soffer-
ma l'ottavo capitolo dedicato alla privacy in rete;
mentre nel nono capitolo si analizzano le aste e le
scommesse on line.di diritto all'accesso e della tute-
la alla riservatezza si sofferma l'ottavo capitolo
dedicato alla privacy in rete; mentre nel nono capi-
tolo si analizzano le aste e le scommesse on line.
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